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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(01e 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A , Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta pomeridiana del giorno
precedente.

P RES I D E N T E. Nan essendavi as~
servazioni, il pracessa verbale è appravata.

Congedi

P RES I D E N T E. HannO' chiesta can~
geda i senatori: Leane per giarni 4 e Pani
per giorni 3.

Nan essendavi asservaziani, questi cangedi
sona cancessi.

Per la malattia del senatore Parri

P RES I D E N T E. Avverta che i,l sena~
tare Pani ~ nel presentare damanda di can~
geda ~ ha anche chiesta alla Presidenza,
perchè ne resti nata nei resacanti, di far ca~
nascere all'Assemblea che egli nan ha pO'tuta
partecipare alla vataziane di giavedì sera
perchè sattapasta ad un cantralla chirurgica.

Calga l' accasiane per farmulare i miglia~
ri auguri al senatare Pani.

R U S SO, Ministro senza portafoglio.
Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

R U S SO, MinistrO' senza portafoglio. Mi
associa, a name del Gaverna, agli auguri far~
mulati dall'onarevale Presidente al senatore
Parri.

Seguito della discussione del disegno di
legge: {( Conversione in legge del decreto-
legge 27 agosto 1970, n. 621, recante prov-
vedimenti per il riequilibrio dell'attuale
situazione congiunturale con particolare
riguardo alla finanza pubblica ed alla pro-
duzione» (1325)

P RES I D E N T E. L' ardine del giarna
reca il seguita della discussione del disegna
di legge: «Conversione in legge del decreta-
legge 27 agasta 1970, n. 621, recante provve-
dimenti per il riequilibrio dell'attuale situa~
ziane cangiunturale con particalare riguarda
alla finanza pubblica ed alla praduziane ».

È iscritta a parlare il senatore Menchinelli.
Ne ha facoltà.

M E N C H I N E L L I. Il decreta~legge
che stiamO' discutendO' ha due mativazioni,
sastenute dai suai presentatari: una antican-
giunturale e una di avvia ~ casì si dice ~

alle riforme. Non mi safferma sulla prima
,

mativaziane, argamenta questa sul quale sa~

nO' intervenuti calleghi del mia e di altri
Gruppi. Vaglia invece saffermarmi sulla se~
canda mativaziane, quella ciaè che si riferi~
sce al casiddetta avvia alle rifarme; dica ca~
si detta nan a casa perchè nai rileviamO' nel
contesta del decreta~legge una insufficienza
di garanzie, di valantà palitica, di predispa~
siziane per questa avvìa alle rifarme. In ma~
da specifica questa è la mativaziane che i
presentatari hannO' data.

Il decretone affronta la materia dell'arga~
nizzazione sanitaria del nastrO' Paese in una
praparziane assai rilevante nel contesta del~
l'ecanamia del decreta, paichè essa prevede

~ per quanta riguarda questa settore ~ cir~

ca 700 miliardi entra il 31 dicembre 1971, di
cui 570 per la finanza pubblica e circa 200
per i contributi previdenziali aggiuntivi sta~
bili ti a favare degli enti assistenziali per le
maalttie. Si tratta quindi di una samma can~



Senato della Repubblica ~ 161,164 ~ V Legislatura

328a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 OTTOBRE 1970

side:revole. Ma quanto di questa somma spet~
ta aHa niforma sanitaria? 320 miliardi, cioè
quella cifra che costituisce il cosiddetto con~
to per il disavanzo di bilancio degli enti mu~
tualistici e per la riforma sanitaria. In tutto
si dovrebbe trattare di 570 miliardi, di cui
250 già destinati ai ripiani degli enti mutua~
listici e 320 accantonati per la riforma sa~
ni taria.

La cifm qualificante quindi è costituita da
questi 320 miliardi. Il resto, sia i 250 milia:rdi
già indicati e destinati al ripiano del deficit
di bilancio delle mutue che i 200 e più mi~
liardi destinati come contributi previdenziali
alle mutue, clcoè oltre 400 miliardi, che qua~
lificazione hanno? Certo, questi miliardi han-
no una qualificazione, ma è negat1iva in quan~
to guarda al passato e serve a far scivolare in
avanti l'attuale organizzazione sanitaria del
nO'stro Paese; non servono pertantO' ,ad af-
frontare le riforme, ma a puntellare una or-
ganizzaziO'ne ormai marcia.

I sostenitori di questo decreto~legge dico-
no: non si può non pagare i debiti delle mu~
tue, quindi le riforme si faranno, ma nel frat~
tempo paghiamo questi debiti. Nel dec:Deto~
ne perciò c'è anche una parte che serve a pa~
gare i debiti delle mutue, ad alleggerire una
vecchia situazione e, una volta alleggerita, a
favorire l'avvio del nuovo. Questa giustifica~
zione sembrerebbe plausibile se non ripetesse
considerazioni analoghe fatte in altre occa-
sioni di intervento dello Stato per il ripiano
dei disavanzi delle mutue. Già, se non sbaglio,
tre anni fa lo Stato è intervenuto con oltre
400 miliardi (non ricordo bene la cifra, ma
erano circa 400 o 500 milial'di) per il ripia-
no delle mutue. E quando si presentò di fron~
te arI Parlamento per chiedere questi denari
la giustificazione fu identica. « Sì, le riforme
si faranno, avete ragione a dire che servono
a puntellare un edificio vecchio, marcio ~

(poi dirò pe:rchè vecchio e marcio) ~ ma ora

vO'gliamo utilizzare questi danari per fare in
modo di alleggerire una situazione vecchia e
una volta alleggerita creare le condizioni
più favorevoli per innestare l'avvio ad una

costruzione nuova ».

Quindi un discorso identico fu fatto tre an~

ni fa. Andando a fare ricerche d'archivio (che

non mi è stato possibille fare) troveremmo
probabilmente altre occasioni di intervento
in questa materia, giustificate sotto questo
profilo con la promessa di una riforma sani-
taria; intanto si puntella quella esistente che
è maroia.

La logica del decretone nO'n cambia. Il tipo
di organizzazione che noi abbiamo avuto tra
i pIedi negli anni passati è un' organizzazione
sanitar:ia ormai superata e insO'stenibile che
deve essere seppellita (il termine seppellita è
esatto). Non si tratta infatti di innestarci al
vecchio per creare il nuovo; bisogna proprio
seppellire l'attuale organizzazione sanitaria e
quindi occorre una grossa volontà politica
per mettere le mani in questa materia. Il de-
cretone non esprime nemmeno una piccola
volontà politica, non dico grossa, in questa
materia: esprime soltanto delle promesse.
Oggi però si può dire che v;i sono degli ac~
cardi con i sindacati. Vedremo questi accor~
di e purtroppo siamo costretti a dire « vedre~

, mo », perchè non è serio che si vada avanti
in questo modo. Il Parlamento da mesi sente
parlare di prO'poste di riforma sanitaria. An~
che in altre materie, come nel settore della
casa, si sente parlare di proposte. E vi sono
indiscrezioni giornalistiche, dichiamzioni di
Ministri che vanno a fare conferenze e inter~
viste, articoli di giornali, dai quali si appren~
de qualche cosa delle opinioni in questa ma~
teria. Ogni tanto c'è un Ministro che ha 3!n~
che il coraggio in sede di Commissione (è
successo nella mia Commissione) di fare ri~
ferimento a vO'ci che circolano senza l'appog~
gio di affermazioni politiche. Ma quando si

chiede: « Che cO'sac'è nel Parlamento di tut~
te queste cose, che cosa c'è di depO'slitato
come volontà politica in questa materia? »

non viene fuori nessuna risposta, perchè il
Parlamento nO'n ha niente, perchè di frO'nte
all'organo che dovvebbe in qualche modo es~
sere messo in contatto con una volontà po-
litica, non c'è niente...

P RES I D E N T E. Senatore Menchi~
nellì, lei sa, a norma di Regolamento,

quali procedure ella può adottal'e perchè il
Governo venga a dare le spiegazioni che ella

richiede.
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M E N C H I N E L L I. L'ho chiesto l'al~
tro giarno in Commissione.

P RES I D E N T E. Senatore Menchi~
nelli, non è un rimprovero che le faccio, ma
è un invito alla retta funzionalità dei rappor~
ti tra Parlamento e Governo. Le assicuro che
mi adopererò perchè la sua richiesta venga
soddisfatta.

M E N C H I N E L L I. La ringrazio, si~
gnor Presidente; sono sicuro che le sue pa~
role corrispondono alla sua volontà e, se mi
fosse venuto in mente di chiederlo, certa~
mente sarebbe stata caperta questa lacuna.
Però io mi lamento che nan ci sia un sistema
che di per se stesso arrivi, camminando re~
galarmente, a creare queste candizioni.

In realtà, nan c'è niente che possa essere
aggi preso in cansiderazione come pezza
d'appoggio all'affermazione che il decretone

serva per dare l'avvio alla riforma sanitaria.
Quello che il Parlamento sa è che l' organizza~

zione sanitaria in questo momento è costitui~
ta dalle mutue, dagli ospedali, dalle case di
cura private, da vari ambulatori e organizza~
ziani sanitarie secondarie (la CraGe Rossa,

l'ONMI), dal camplesso della praduziane, di~
stribuzione e diffusiane dei farmaci di cui
ora parleremo: tutte materie che sono in un
contesto equivaco, non funzionale, antieco~
nomico, antisaciale, antimorale, antiscienti~
fico e antidemacratico.

Antiecanomico: nessuno mette in dubbio
che ci siano da una pa,rte degli enormi s.pre~
chi pubblici e privati in materia di organizza~
zione sanitaria e dall'altra enarmi vuoti. Cito
solo il settore dei farmaci a sastegno dell'af~
fermazione dell' esistenza degli enormi spre~
chi.

AntisodaJle: si tratta di un'organizzazione
sanitaria ingiusta che discrimina gli ammala~
ti tra ammalati ricchi e ammalati poveri. An~
cara aggi, 1970, l'elemento discriminante nel~
l'avvio all'assistenza sanitaria è di carattere
sociale.

Antimarale: perchè nel suo seno ancara
aggi si annoverano i pirati della salute, che
in altre epoche erano in altri settari, i quali
riescono a fare le loro fartune, e che fortune!

Antiscientifico: non sono uno scienziato
perciò non mi posso diffondere in una illu~
strazione di questa affermazione, ma non
credo che nessuno mi voglia chiedere di spie~
gare perchè l'attuale organizzazione sanitaria
sia antiscientifica. Basta solo questa conside~
razione: è un'organizzazione sanital'ia che in~
terviene solo nel momento in cui la malattia
ha aggredito l'ammalato, quando l'evento si
è verificato e non si preaccupa per niente
di prevenire la malattia, di creare candizio~
ni ambientali di salute, di creare cioè quelle
condizioni che rendano sì possibile combat~
tere la malattia, ma combatterla prima del~
l'evento e poi durante l'evento e dopo l'even~
to per mettere il malato in candizioni norma:-
li. Mancando tuta questo è chiaro che l'orga~
nizzazione sanitaria non può essere altro che
un' organizzazione zoppa, non corrispondente
quindi alle acquisizioni della scienza in que~
sta materia.

Perchè antidemocratica? Perchè se :"i vuo-
le veramente operare in senso completo in
materia sanitaria, se si vuole operare a mon~
te della malattia, bisogna prima di tutto te~
ner conto dena volontà delle popolazioni. Chi
può essere garantee intervenire come prota~
gonista principale per la salute e per la sa~
nità dell'ambiente è la popolazione. Non pos~
sono essere che le popolazioni a doversi
preaccupare di avere un ambiente sano. Ma
fino a quando si permette che le scelte in
questa materia siano fatte secondo certe lo~
giche di potere e certe logiche di profitto,
non si potrà sostenere di tenere in piedi una
organizzazione sanitaria di carattere demo~
cratico. Quindi è veramente marcio Giò che
esiste oggi in materia di organizzazione sa~
nitaria nel nostro Paese. E non può Gontinua~
re così. Ormai i nadi sono talmente stretti
che soffocano anche l'attuale sistema che
deve per forza, in qualche modo, per lo me~
no allentare i nodi. Solo che non riesce a
trovare il modo di districarsi nelle sue con~
traddizioni; come avviene ed è avvenuto in
tante altre occasioni, non trova di meglio
che far slittare in avanti una situazione or~
mai illcancrenita. Il decreto ne fa, appunto,
slittare in avanti una situazione di questo
tipo.

Volete alcuni esempi di insufficienza o, per
meglio dire, di negazione di volontà politica
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alla rovescia che sono inseriti nel decreto ne
e che stanno a dimostrare che questo decan~
tato avvio alle rifarme è pOli cantlinuamente
contraddetto nel decretone stessa? Basta
considerare alcuni articoli, per esempio l'arti~
colo 45 che stabilisce, per un controllo delle
rette aspedaliere, la formazione di una cam~
missiane a caI1attere regionale (nan una oam~
missione regionale), cioè avente una ci:rco-
scrizione, confini regianali, ma castituitada
rappresentanti dei ministeri (pareochi), da
rappresentanti delle mutue (da far sparire),
da rappresentanti (bantà di chi ha avuto la
idea di varare questo decretone) anche delle
organizzaziani sindacali (tre); da due rap~
presentanti della regiane, in un cantesto di
15 membri di questa commissione (presiden~
te precostituito della commissione il medico
provinciale della provincia capaluogo di re~
gione). E questo mentre si parla di riforma
sanitaria e mentre si avvia !'istituto che deve
essere uno dei principali protaganisti della
riforma sanitaria e cioè la regiane che per
castituzione è l'organo di controllo degli
ospedali. La Costituzione dice che il control~
lo sugli ospedali spetta alla regione. Ciò che
dice la Costituzione è stato disattesa in tutti
questi anni, dal varo della Costituziane fino
ad oggi, perchè la regiane nan c'era. Ma da
qualche mese la regione c'è e il Governo, do~
po pO'chi giorni che si erano svalte le elezio~
ni e si erano formati i Consigli regionali, nan
ha trovato di meglio che fare l'organo di con~
trono che eliminava la competenza della re~
gione e creava un altro argano di carattere
burocmtico, ad umiliare le preragative della
regione.

Ma umiliare non significherebbe niente: è
un grosso fatto negativo dal punto di vista
politico, è una ripetizione della prevaricazio~
ne che si continua a coltivare da parte di
questo Governo. Una prevaricazione nei con~
fronti degli organi democratici, degli orga-
ni di espressiane della valantà popolare è
una casa grave; ma è tanto più grave in quan~
to rappresenta una contraddiziane all'accet~
taziane di quell'avvio alla riforma di cui si
parla come motivaziane e giustificazione del
decretone. Se già nei primi atti si toglie di
mezzo un protagonista di fondo di questa ri~
forma sani,taria, cioè la regione, che mzza

di avvio volete dare ad intendere di soste~
nere? Una oammissiane regianale di control~
10 sugli aspedali è oerto una piccola oasa nel
cantesto del grave, enorme problema dell'or-
ganizzazione sanitaria, ma è sufficientemente
indicativa per far comprendere la vastra vo~
lontà politica in questa materia.

Subito dopo questo articalo ce n'è un altro
che dice che sono bloccati gli adeguamenti
degli organici degli aspedali rispetto a quella
che prescrive una legge dello Stato approvata
due anni fa, nel 1968 (la legge n. 132, se non
sbaglio), e che grossa mO'do stabilisce l'acoet~
tazione del principio di un servizio sanitado
nazionale all'interno del quale (è un altro
pdncipio) l'assistenza ospedaJiera deve esse-
re garantita in modo che un ammalato abbia
per lo meno 120 minuti di assistenza al gior~
no. Voi comprendete bene che questo nume~

l'O non è stato inventato, carrispande evi-
dentemente a delle esperienze mediche, scien~
tifiche, ospedaliere del nastro Paese e di al~
tri Paesi. Ebbene, per dare questa assistenza
di 120 minuti giornalieri agli ammalati evi-
dentemente è necessario adeguare gli orga~
ganici in tutti i loro aspetti, tecnici, scienti-
fici, logistici. Ma si dice: se si adeguano gli

organi non reggono più i bilanci. Che discor-
si sono? Che cosa abbiamo fatto, allora, de~
gli istituti eon criteri aziendalistici o degli
istituti sanitari con criteri di carattere scien-
tifico, cioè dei servizi pubblici? Abbiamo vo-
luto fare delle aziende nelle quali per forza
l'entrata deve cordspandere aH'uscita? Cer-
to, se si fa così possiamo anche ridurre i 120
minuti di assistenza giornaliera a 30, a 20
minuti, possiamo mettere gli ammalati nei
corridoi o per le scale degli ospedali, e in
questo mO'do abbiamo risolto un problema
aziendalisticoe nan abbiamo risolto un pro~
blema sanitario. Nan venite a dire aHora che
volete dimastrare una volantà palitica di av-
vio alla riforma sanitaria! Voi volete blocca~
re quello che si cerca di fare negli ospedali
non dico per arrivare, ma almeno per avvici~
narsi a un certo traguardo: gli ospedali ita-
liani infatti sono purtroppo molto, ma molto
lontani da questi 120 minuti e cercano con
difficoltà di avviarsi a questi 120 minuti; voi
vorreste bloccarli col decretone e dite che
esso è un accenno di avvio alla riforma sa~
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nitaria. È un accenno di soffocamento della
riforma sanitaria!

Dal momento che parlo di ospedali, si.cco~
me fra le indiscrezioni (purtroppo devo fare,
signor Presidente, riferimento a indiscrezio~
ni; non è corretto, sarebbe più opportuno
avere i documenti, ma i documenti non ci so~
no e devo quindi fare riferimento a indiscre~
zioni giornalistiche, a dichiarazioni, eccetera)
si dice che gli ospedali non rientreranno nella
riforma sanitaria, non ci sarà un collegamen~
to... (Viene consegnata una lettera all'ora~
tore ).

Chiedo scusa, può darsi che in questo mes~
saggio sia contenuto qualcosa che interessa
ai fini del discorso, pertanto devo leggerlo.

P R E Z I O SI. Ha i suoi canali seg:reti
di informazione!

P RES I D E N T E. Forse è un amma~
lato che vuole sapere che cosa succede fuori
del suo ospedale. (Ilarità).

M E N C H I N E L L I. Infatti se queste
case fosseI'o portate a conoscenza di chi si
trova ancora nei corridoi degli ospedali, nelle
sale di accettazione (si chiamano oosì ma
dovrebbero essere chiamate stalle di accetta~
zione), 111un marasma come il Policlinico di
Roma dove ho avuto occasione di vedere que~
ste cose, e anche se andassi a diI'e che hanno
diritto, secondo la legge già in atto, non se~
condo le leggi di domani a 120 minuti di as~
sistenza, mentre sono trattati in quel modo,
io immagino . . .

T O M ASS I N I. Allam gliene danno
10 di minuti.

M E N C H I N E L L I. ... immagino qua~
le tipo di reazione si avrebbe da parte di que~
sti ammalati.

Dicevo: dal momento che si parla di ospe~
dali e che secondo un'indiscrezione l' orga~
nizzazione ospedaliera non verrebbe collega~
ta alla riforma sanitaria e avrebbe una sua
trattazione a parte, che si dice rientrerebbe
nel contesto della riforma ospedaliera (si
dice: è un settore a sè, ci sarà ua:la riforma

a sè), ecco, mi si permetta di dire che se a
suo tempo. alcuni aspetti positivi possono es~
servi stati come sottofondo del v:a'ro di quel~
la riforma, cioè della riforma ospedaliera a
cui noi non vogliamo negare una parte di va~
lidità, oggi più che mai si dimostra però va~
lida la critica che no.i facevamo nella discus~
sione che ha preceduto l'approvazione della
riforma sanitaria.

La nostra critica era che si trattava allo~

l'a di uno stralcio, dello scorporo di una ma~
teria rispetto al contesto generale della ri~
forma sanitaria che, si diceva, è un proble-
ma troppo grosso, per cui non può essere af~
frontato in tutti gli aspetti (per intanto, si
diceva, affrontiamo questo problema ~ ecco
la logica della riforma ospedaliera ~), rea~
lizziamo una parte della riforma sanitaria.

Oggi ciò si verifioa perchè abbiamo in pie~
di degli ospedali, degli enti ospedalieri che
mal si collegano alla nuova idea, che tenta
di crescere, della riforma sanitaria. Abbiamo
degli enti che funzionano oon criteri azienda~
listici senza però guadagnare niente. Ecco il
punto: qui non deve esserci la logica del pro~
fitto, gli ospedali non devono guadagnare
niente, il loro conto economi.co deve essere
portato a zero.

Comunque con la logica di questo zero de~
vano funzionare, devono seguire l'andamento
dei costi, per cui può avvenire anche questo
assurdo: che a un certo momento, siccome
c'è una pressione in materia di ospedali, men~
tre noi vorremmo veder funzionare bene la
riforma sanitaria nel suo complesso, dovrem~
ma tendere ~ si dice tante volte nella re~
lazione di illustrazione del decretone che esi~
ste questo fenomeno del sovrappopolamen-
to. degli ospedali anche con un'incidenza al~
berghiera ~ ad una deospedalizzazione fa~

oendo funzionare gli ambulatori e tutto il
complesso dell'organizzazione sanitaria. In
questo modo ci sarà meno bisogno di ricor~

l'ere alla degenza negli ospedali.
Bisogna quindi auspical'e questa deospeda~

lizzazione e spingere gli amministratori e i
responsabili degli ospedali a favorirla nel~
l'ambito però di un criterio serio che possa
realizzare un'assistenza sanitaria completa.
Ma questa deospedalizzazione comporterà ad
un certo momento, conIa logica attuale, un
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aumento delle rette, perchè gli ospedali pos~
sano far fronte al complesso delle spese che
dovranno sostenere, e si tratta di spese di
carattere generale di cui alcune potranno es~

I

sere ridotte, ma altre no. Avremo quindi del~
le aziende che per funzionare in una logica
aziendale avranno bisogno di avere ammalati
e con quali conseguenze negative e quale cor~
rispondenza ad una seria e normale funzio~
nalità del servizio sanitario lascio a voi im~
maginare. E in questa situazione non si vor~
rebbe far niente per collegare quello che at~
tualmente abbiamo e che in parte ha degli
aspetti positivi ~ mi riferisco all'attuale

struttura aspedaliera ~ con quello che si
dovrà creare. Io dico che così facendo si an~
drà incantro ad altri errori se non si prov~
vederà seriamente.

Devo a questo punto fare riferimento ai
« si dice », alle indiscrezianie devo- ramma~
ricarmi di questo fatto. Voglio dire che non
si includerà nel complesso dell' organizzazio~
ne sanitaria nazion3Jle quanto si riferisce al~
l'assistenza psichiatrica poichè, si dice, que~
sta è materia di riforma psichiatrica. I Mi~
nistri della sanità, compresa l'attuale, si so~
no più volte prodigati per quanto riguarda
questo settore. Ma che significa riforma psi~
chiatrica volta ad affrontare il problema del~
l'assistenza agli ammalati mentali del nostro
Paese? Non costringetemi a dare spiegaziani
che sono mmai da tutti acquisite. L'ammala~
to mentale è un ammalato come tutti gli al~
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tri, non è un ammalato da allantanare dalla
società, ma da curare nella sacietà perchè è
la sacietà stessa che esprime questo male e
che quindi, se vuole curarlo, deve stare a
contatto con questi ammalati. L'ammalato
mentale deve essere curato nella unità sanita~
ria di base, nel cantesto in cui vive, in cui
deve essere riavviato e riassorbito. Came può
prescindere quindi questo prablema da quel~
lo riguardante la riforma sanitaria? Anche
nel decretone vi è una stortura per quanto
riguarda questa questione, quando si parla
dei contributi che devono essere raccalti per
farmare quel fando per l'avvio 'rulla riforma
sanitaria e quando si fa riferimento all'assi~
stenza che attualmente viene fornita dagli en-
timutualistici; ma voi sapete bene che gli
enti mutualistici nan fanno assistenza in que~
sta materia perchè questa viene fatta attra~
verso le provincie e altri settari, operandO'
così una distinzione antiscientifica, superata
e da eliminare al più presto nell'interesse de~
gli ammalati e della società. Quindi anche qui
ancora una volta si dimostra una volontà po~
litica che va in una direziane diversa rispetto
alla realizzaziane della riforma sanitaria ,e
del servizio sanitario nazianale.

Veniamo però ora ad un altro settore mol~
to importante che nel decretone trova un suo
spazio e una sua trattazione ancara una vol~
ta sbagliati, in quanto vengono espresse del~
le tendenze contrarie ad una volontà politica
decisa alla riforma sanitaria.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue M E N C H I N E L L I ). Infatti
quando si parla nel decreto ne del problema
dei farmaci si propone una riduzione dei
prezzi di questi da realizzarsi attraverso ,lo
istituto del CIP e si indicano anche alcune
cifre relative a un aumento dell'attuale pro~
duzione, corrispondente al 18 per cento, che
invece verrebbe portata al 25 per cento con I

l'aumento degli scanti del 7 per cento e quin~
di 'con una riduzione dei prezzi attuali del 7
per cento.

A questo propasito devo dke che nan ci
siamo assolutamente, signori del Governo in
questa materia: non si tratta di ridurre i
prezzi dei farmaci, perohè invece bisogna
cambiare la struttura della distribuziane e
della informazione scientifica sul farmruoo.
In questo modo non si potrà arrivare aMa
rifarma sanitaria, che anzi diventerebbe una
casa non seria destinata dopo pO'chi mesi a
farvi rompere la testa e a farvi addossa:r;e la
colpa al sistema callettivistico e pubblicisti~
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Co che non possono risolvere i problemi. Se
però le soluzioni pubbliciste si realizzano ma-
le, non si può pretendere poi che i risultati
siano positivi.

Queste mie affermazioni sQono dovute al
fatto che per la realizzazione del servizio sa-
nitario nazionale, ci vuole una volontà poli-
tka che ancora non è stata dimostrata e che
nel dec:retone appare orientata ~n diJ1ezione
contraria, per cui se tale servizio sanitario do-
vesse essere realizzato in questo senso ~ co-

me risulta anche da alcune indiscrezioni ~

caprirebbe lo spazio che attualmente è Qoc-
cupato da due terzi ~ intesi dal punto di vi-
sta della m3Jssa di spesa che è di ciJ:1catremi-
la miliardi, ovvero coprirebbe ciJ1ca due mi-
liardi ~ dell'Qorganizzazione sanitaria del no-
stro Paese. Mille miliardi invece verrebbero
coperti dal complesso della produzione, di-
stribuzione e diffusione dei farmaci.

Le cifre poi nQln sQonomie, ma degli istituti
previdenziali, mutualistici che hamno espe-
rienze purtrQoppo amare nella materia: il
trenta per cento delle spese degli istituti mu-
tualistici sono dovute a farmaci; il 35,6 per
cento a spese aspedaliere e il resto a spese
sanitarie per medici, personale, eccetera.

Voi dovete perciò spiegalrmi questo: come
è possibile pubbli:cizzaJre due terzi della orga-
nizzazione sanitaria e dargli una struttura se-
ria, lasciando in piedi un pirata che è ,lì
pronto a colpire ciò che di serio si è voluto
fare? Ma come è possibile una cQosadi questo
genere? Come è possibile creare l'unità sa-
nitaria di base e volere che sia qualcosa
che funzioni bene alla mercè dell'industria
farmaceutica privata, la quale ~ sapete bene

~ non funziona can criteri scientifici, nè
con le acquisizioni scientifiche, ma soltanto
cQln la logica del profitto, con tutta la strut-
tura del profitto che usano tutte le altre in-
dustrie di qualunque genere, comprese quelle
di distruzione e le industrie di guerra? È la
stessa, identka logica; ,le aziende che produ-
cono i cannQoni hanno .la stessa logica delle
aziende che producono i farmaci nel nostro
Paese. Soltanto la logica del profitto funzio-
na. E questa non è una battuta. Per questo
si fanno le ricerche nell'industria farmaceu-
tica in Italia, a parte qualche caso 'isolato,
lo devo ricQonoscere, di appassionati che pro-

prio per passiQone investQlno capitali nella ri-
cerca scientifica, farmacologka del nostro
Paese. Lo fanno però per passione, non per-
chè questo settore faccia parte di un Qorga-
nismo completo, organico di produzione. La
quasi totalità del complesso dell'industria
farmaceutica italiana ha, sì, anche studi di ri-
cerca, l'ho detto in Commissione e lo ripeto
ora. Tutte le industrie (sono circa 500 le case
produttrici, mentre due anni fa erano circa
2.000; anche qui c'è la cQoncentrazione) han-
no centri di ricerca di mel1cato in quanto
funziona la legge del meI1cato in materia di
produzione; funziona soltanto la legge ,del
mercato organizzato, nQln del meJ:1cato inteso
come esigenza scientifica. NOon si tratta di
domanda scientifica; se fosse casì sarebbe
una cosa seria. È invece la domanda solleci-
tata, la dQomanda eccitata con gli strumenti
propri dell'industria farmaceutica. Il 40 per
cento degli elementi di costo dei prodotti far-
maceutici è costituito dalle spese promozio-
nali. Questo dato è della commissione anti-
trust in Italia, non in America, che ha fun-
zionato due legislature fa e che ha indagato
sulla produzione dei farmaci. Il40 per cento,
quindi, è costituito da spese promozionali.
Ma promozionali di che cosa? Delle vendite;
sono spese che promuovono le vendite. E voi
credete che queste spese promozionali, per
prQomuovere le vendite, siano in rapporto ad
una passione scientifica dei padroni delle in-
dustrie farmaceutiche? No di certo. Si vuole
soltanto impoHe il farmaco indipendente-
mente dalla esigenza scientifica del farmaco
stesso; non ha importanza poi se questo far-
maco corrisponda o meno alle necessità falr-
maceutiche. Bisogna venderlo. Allora si usa.
no tutti i sistemi, compresi quelli della car-
ruzione che si sa che esiste in Italia, come è
noto a tutti. Anche questo è stato illustrato a
lunga nelle risultanze della Commissione an-
titrust in Italia. E i sistemi della pubblicità?
Sappiamo bene che la pubblicità non tende
ad illustrare il prodotto in quanto tale e le
sue qualità. Tende invece a costruire il pro-
dotto; si veda il caso della Coca-Cola. In rap-
porto a quanto si è potuto fare di pubblicita-
rio per imporre il prodotto, si produce. Ciò
che conta è l'organizzazione pubblicitaria che

crea il mercato; poi si produce in rapporto a



Senato della Repubblica ~ 16970 ~ V Legislatura

328a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 OTTOBRE 1970

questo. Non si fa una analisi scientifica per
sapere quello che è necessario per appronta~
re un servizio sanitario; e in rapporto a que~
sto poi, si illustra il risultato. Si fa tutto un
battage pubblicitario e poi, in rapporto agli
effettivi risultati di questo, si fa il prodotto.
Il CDstO è di circa 100 milioni per Dgni VDce
di pubblicità che si riesce a imporre sul mer~
cato.

A R G I R OFF I. Ogni anno vi sono 170
milioni di stampati per i medicinali.

M E N C H I N E L L I. È un medico
che parla e potrebbero esservi altri medici
in grado di confermare questi dati. (Interru~
zione del senatore Albarello). Costa miliardi.
(Interruzione dall'estrema destra). Se fate
queste allusioni maligne, trovatevi d'accordo
un buona volta nell'accettare queste cose, voi
all'opposizione di destra e voi del Governo:
trovatevi d'accordo nell'eliminarle e nel non
coprirle CDme avete fatto in tutti questi anni.

N E N C ION I. Siamo d'accordo su
questo, ma la vostra era solo una battuta
sugli stampati.

MENCHINELLI. Vedremo,comun~
que, se sarete d'accordo fino in fondo. In
Italia ci sono 15.000 cosiddetti informatori
scientifici del farmaco. Si tratta di Dperatori,
dal punto di vista personale, di grande valo~
re e dignità. Anzi, devo ricDnoscere che la
maggioranza di questi ha una grande dignità
professionale: lo devo riconoscere per quel~
lo che essi stanno cercando di fare con una
proposta, a mio pare~e sbagliata, che è agli
atti del Parlamento, tendente a far riconosce~
re una categoria, un albo professionale degli
informatDri scientifici del farmaco. Questi,
comunque, sentono il bisogno di sganciarsi
da questa pressiDne dell'industria fal[maoeu~
tiea che impone lDro di svolgere un'attività
che di scientifico non ha niente. Essi perciò
si ribellano a questa attività éhe è solo di
corruzione e che di informazione scientifica
non ha niente. Sono 15.000 personaggi che
vengono impegnati in direzione dei medici,
in direzione delle farmacie, alle spalle di quel
40 per cento di spese promozionali per im~

porre il farmaco, anche se il farmaco non
esiste. E così vi SDno ricette, ricette e ricette
che vanno via e sangue e sangue che va via
dalle mutue e che domani andrebbe via
dall'unità sanitaria di base per entrare nel
corpo di questi grossi complessi farmaceuti~
ci. E vogliamo permettere tutto questo? Vo~
gli amo continuare col sistema della pubblici~
tà fatta, come si sta facendo, sugli organi di
stampa e alla televisione, in maniera indi-
scriminata? Questo servizio pubblico, alme~
no in questa materia, viene usato per insidia~
re la salute dei cittadini. Infatti è ormai di~
mostrato che un incitamento alle autocure
non costituisce altro che un pericolo per la
salute dei cittadini. Non si fa altro che im~
porre il Diger~Seltz, il Digestivo Antonetto
e via dicendo come generi di CDnsumo di cui
si deve far uso. E vogliamo continuare in
questo modo? E poi vogliamo dire che si
applica una fDrte volDntà politica nell'avvio
alla riforma sanitaria! Eh no! In materia di
farmaci si può fare un parallelo con la mate~
ria della rifDrma della casa: non si fa nessu~
na rifDrma di politica della casa se non si
mettono le mani sulle aree fabbricabili, se
non si toglie dalle aree fabbricabili la rendita
e il profitto; non si fa nessuna riforma sanita-
ria seria se non si mettono le mani sui farma~
ci. S~enon si mettono le mani sui farmaci la
riforma sanitaria è fondata sulla sabbia. È
da anni che da questi banchi si insiste in que~
sta direzione trovando sordi i responsabili
politici del nostro Paese e purtroppo devo di~
re sDrdi i Ministri della sanità, specialmen~
te il precedente Ministro, l'onorevole Ripa~
monti (mi permetto di affermarlo ancora
una volta da questi banchi), che si sono ri~
fiutati fino ad oggi di Dccuparsi in qualche
modo del settore della produzione dei far~
maci.

Ci si potrebbe obiettare: ecco che l'opposi-
zione prospetta un'altra proposta di nazion:a~
lizzazione. Noi non proponiamo la naziona~
lizzazione dell'industria farmaceutica, anche
perchè non vogliamo fare un favore e risar-
cire chi ha rubato tanti miliardi in questo
settore, ma diciamo che lo Stato deve inter~
venire e costruire una sua azienda di Stato,
non però irizzata. (Infatti, abbiamo esperien~
za in materia di industrie IRI che vDgliono
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seguire la logica delle altre industrie, mentre
in questo settore bisogna fave qualcosa di
rivoluzionacrio: non si tratta di serietà azien~
dale o di altre cose del genere, che puve so~
no importanti, ma bisogna fare quakosa di
rivoluzionario, cioè bisogI1Ja produne e ven~
dere a pI1ezzo di costo).

Così operando, si riprenderebbe una nobi~
le tradizione dello Stato italiano ~ mi sug~

gerisce Hcol1ega Simone Gatto ~ perchè il
chinino 80 anni fa si produceva in Italia con
questo criterio, ed anche oggi si segue la me~
desima via.

Pertanto, ribadisco che si deve produl1re
in maniera poi da far pagare i medicinali a
prezzo di costo: certo, in questo prezzo do~
vranno essere compr,esi gli ammortamenti e
le spese di produzione, ma niente più.

Cito un esempio per dimostra!rvi la situa~
zione del settore deLla produzione dei farma~
ci in Italia. La vitamina C si trova incom~
mercia, all'ingrosso, come materia prima, a
1.000 <live il chilo; viene poi confezionata e
venduta in farmacia a 600 lire ogni dieci
grammi, cioè a 600 mila lire il chilogrammo.
Si includano pure, nel prezzo di costo, tutti
gli altri elementi attinenti alla produzione dei
farmaci, ma non si arriverà mai ad avere
una tale disparità e una tale sproporzione tra
il prezzo della materia prima e quello del pro~
dotto finito venduto nelle farmacie. Questo
sarà forse un caso limite, ma non crediate
che sia unico: ce ne sono migliaia di casi
come questo, e quindi come questo vergo~
gnosi.

Ci vuole pertanto un'industria pubblica di
Stato in questo settore.

Mi devo poi lamentare con i Minist,Di deNa
sanità per ill fatto che a queste constatazioni
non siamo al1rivati soltanto noi dell'opposi~
zione di sinistra (come noi non siamo i soli
ad esprimere l'esigenza di un'industria di
Stato in questo campo) ohe siamo coeventi,
in questo, con la nostra iimpostazione di ca~
nHtere ideologico ,e politioo, ma ci sono ar~
rivati anche rappresentanti di settori che non
hanno niente a che fare con noi. Inratti, i
compilatori del progetto '80 ~ ohe non penso
siano stati scelti tra j rivOlluzionari della si~
nistra italiana ~ sono arrivati a questa con~
elusione e hanno pvospettato nel ,loro pro~

getto l'esigenza di un'industria ,pubblica per
la produzione dei farmaci nel 'Contesto di una
proposta di riforma sanitaria. Non è soritto
nel progetto: «Altrimenti non si fa la rifor~
ma sanitaria », ma era logioo che la proposta
la collocacssero lì in quanto organica con
la proposta della rifovma sanitaria. Non
si costruisce un servizio ~saniuario nazionale
serio e funzionante se non si mettono le ma~
ni anche in questo settore. Ma questo è av~
venuto già da oltI1e un anno. E come mai il
ministro Ripamonti ancora cinque mesi fa
negava questa esigenza, quando già ahri era~
no arrivati a questa conclusione? E non par~
lo di un Min:istro del tesoro che a volte ha
fra le mani dei problemi che non riesoe a ri~
sol vere, ma del Ministro della sanità ,ohe de~
ve avere una sola pveoccupazione, una preoc~
cupazione scientifica. Non si riesoe a capire
come questo principio non sia acquisito nel
Ministero della sanità: pel'chèevidentemente
qui c'è un rapporto fm Ministro e Ministero.

Certo io Cl~edo che in questa materia sia
oondizionante anche tutta la attuale struttu~
ra della fissazione dei prezzi nella pI1oduzio~
ne dei farmaci che in gran parte si bacsa sugli
strumenti del Ministero della sanità e poi sui
rapporti col CIP, che sono soltanto per lare~
visione e non per Ila fissazione dei pvezzi.

Bisogna agire con serietà, bisogna passare
sopra a certe vesistenze che ci sono e sono
forti, che sono nel Paese e nella struttura del~
lo Stato. Se non si ha il coraggio di affron~
tare queste resistenze e di spazzarle via si agi~
see male, si costruisce male, non si dimostra
una volontà politica seria di avvio al servi~
zio sanitario nazionale.

Ecco pel'chè noi esprimiamo il nostro dis~
senso sul decretone che, proprio nella nlippre~
sentazione di una volontà politica, si muove
in direzione opposta rispetto alle cose che
vengono dette come motivazione della sua
promulgazione. Esso è stato promulgato per
dare un avvio alla riforma sanital1ia, ma nel
sua corpo ha tanti elementi che si muovono
in direzione opposta, .che contraddkorno que-
sto avvio, questo aggancio al nuovo, Quindi,
oltre a tutte le altre ragioni pesanti, che so-
no già state ilustrate dai :colleghi deilla sini-
stra, che militano contm il passaggio del de~
cretone, ci sono anche Le ragioni che hanno
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attinenza con la materia sanitaria. Anche in
questo campo noi non ci 'rifugiamo in un at~
teggiamento puramente di negazione, ma vi
presentiamo un complesso di ipI1Oposte posi~
tive, il che dimostra il signifioato della nostra
opposizione. Cel'cate di avvertida bene voi,
forze politiche deNa maggioranza, che vi sen-
tite a disagio nella vostra attuale iOollocazio~
ne. La nostra posizione non è quella di un
no a tutti i costi, ma è per !'indicazione di
un sì, un sì che deve venire certo non in
questa logica, non in questo equilibl'io, ma
in un'altra logica e ,in un altro equilibrio; un
sì per il quale noi siamo disponibili, co~
me abbiamo deHo in tutte le occasioni serie,
in tutte le istanze di partito e di Parlamento.
Ma questo Isì deve corrispondere veramen-
te a qualche cosa di nuovo, ad una svolta ef~
fettiva che deve salire dal Paese, che de-
ve esprimere la volontà delle masse popolari.

Ecco la motivazione, anche per questa ma~
teria, del nostro «no)} al deoretone. (Vivi
applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla:re
il senatore Odandi. Ne ha facoltà.

O R L A N D I. Onorevole P'residente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, il pre-
lievo fiscale che il Governo si p:ropone di at-
tuare con il decreto n. 621 in disoussione ten~
de ad ottenel'e ~ così è stato detto ~ uno

spostamento da consumi individuali a consu~
mi sociali senza colpi:re, è stato aggiunto, i
consumi popolari di prima necessità. Il Pre~
sidente del Consiglio questo concetto rl'ha af-
fermato più volte invocando sempre lo stato
di necessità e chiedendo a tutti una parte di
sacrificio per ril bene comune e per avere do~
mani le riforme.

È difficile però prelevare un miliardo e
mezzo al giorno dalle tasche della gente sen~
za conseguenze anche per i consumi pOlpola~
ri di prima neoessità. Il compagno Banfi que-
sta mattina diceva appunto dei p]1ezzi in au~
mento a Mirlano e io cl'edo ohe lo siano in
tutta Italia.

È difficile ~ dicevo ~ prelevare una

quota così alta senza che questa abbia ri-
percussioni immediate, e queste çi sono già,
specie poi quando l'aliquota più alta dell pre~

lievo vien fatta aumentando irl puezZQ della
benzina che non può, è vero, oonsideral1si un
consumo popolare di prima neoessità, ma ohe
è certamente diventato un oonsumo di mas~
sa, anche grazie alla politica economica con-
dotta dal Governo fino ad oggi e alle carenze
dei servizi pubblici non certamente adeguati
alle esigenze di un rapido spostamento di
lllasse popollad da una parte all'altra delLa
città o dal posto di :residenza al posto di la~
varo.

È stato detto stamane che il Governo si è
trovato nella necessità di comprime:re :i con-
sumi per equilibrare la domanda all'offerta
e di farlo subito, quindi con un deo:reto, e so-
prattutto che per far:e questo ~ si è anche
detto dal compagno Banfi ~ era inevitabile

l'aumento della benzina.
Non voglio trattenermi a lungo su questo

argomento in quanto il compagno Fortunati
prima e il compagno Soliano questa matti~
na non solo hanno dimostrato la possibilità
di un prelievo fiscale orientato verso chi più
possiede, ma hanno altresì dimostrato che il
Governo non introiterà subito le somme p:re~
viste e che in realtà l'aumento del prezzo del~
la benzina si ripercuoterà ancora di più nel-
l'avvenire sui generi di prima necessità e so-
prattutto rappresenta fin da questo momento
una grave e pesante decurtazione del salario
dei lavoratori e di tutti coloro che hanno i
redditi più bassi ed hanno necessità, per i
loro spostamenti e per ragioni di lavoro, di
un mezzo proprio.

Il Governo e la maggio:ranza hanno seguì-
to certamente la strada più fadle, Ila stmda
olasska del sistema capitalistico: far pagare
di più a chi meno possiede annullando in tal
modo in un co~po solo gran parte degli au-
menti sala]1iali conquistati con le grandiose
,lotte unitarie dell'autunno SCOirso, lotte
aspre, dure, lunghe che sono costiate tanti
sacdfici ai lavoratori e alle loro famiglie.

E questo noi, cO'lleghi, non dobbiamo di~
menticaulo e non dovete dimentircarlo nem~
meno voi, compagni socialisti, che vi app:re-
state a sostenere le misure contenute nel de~
CI1eto pI1esentato al Parlamento.

Dicevo pO'c'anzi che non volevo tnattenermi
a hmgo su questo al1gomento. Voglio però
portar:e alcuni esempi, perchè si è detto an~
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che che l'aumento del prezzo della benzÌina
dov~ebbe e deve rapp~esentare una diminu-
zione dell'uso della macchina e quindi do-
vrebbe in definitiva riuscire a diminuire quel
tmffico caotico che oggi c'è neLle grandi
ci ttà.

Io non credo che chi ha sostenuto questa
tesi rabbia fatto credendo di sostenere
una cosa giusta. Non ci credo pelìchè non
si t:ratta soltanto del movimento nelle
grandi città, non si tratta soltanto dello spo-
stamento dei 350 mila ohe agni giarno sbar-
cano a Milano con i mezzi più dispamti di
locomozione, nan si tmtta ,soltanto del viag-
gia dei pendolari che dalla pe~iferia vilCÌna
e lontana e dai paesi lantani della p~ovincia

~ di Torino callano in quella città, ma si tmtta
anche di colaro che non hanno nessun mez-
zo di trasporto pubblico e che si devono
spostare per andare a lavorare.

Vi è anohe lo spostamento di altre 8.000
operai che convergono ogni giorno a
Porto Torres in Sardegna dove si è creato
un polo di sviluppo ma non si è creato nes-
sun servizio sociale; e costOlra per pater,e
andare a casa, per potere arrivare sul posto
di ,lavoro partono al mattino pl'esta e tor-
nano a casa di notte e spessa vedono i loro
figliuoli e la maglie solo di domenica. Anche
questo è un problema che il Governo non
si è mai posto, ma che è molto impartante
per i lavOimtari costretti a fare questi spo-
stamenti.

Mi si raoconta che a Tamnto, per nan
doversi lalzare alle tre del mattino, i lavOira-
tari che si l'ecano nel centro siderurgko
hanno p~eso in società macchine vecchie per
recarsi dalile 10m abitazioni ai posti di la-
voro e naturalmente anche questo v:iene a
incidere sui lara salari. E tutto questo nan
è conseguenza solo dell'immigl'azione dal
Sud al Nord, del rastrellamento di forza la-
voro che è statoefl:iettuata nel Sud per por-
tarla neUe fabbriche del Nord senza che vi
siano adeguati servizi sociali, castringendo
quindi queste masse di lavOiratari a vivel'e
lantani dal pasto di lavaro in candiziani di-
sagiate e can grave sacdficio, ma è ,anche la
oonseguenza di una politica economi'Ca che si
basa su poli di sviluppa senza C1'ea~e,le ne-
cessarie attrezzature saciali, senza pensare a

3 OTTOBRE 1970

casa faranno quei lavoratori che andranna
a lavorare in questi nuovi stabilimenti.

Si tnatta di un prablema seria che il Go-
verno de'Ve pxendere in esame; nè il Gover-
na può esimersi dal rkonoscere che gmn
parte di quanto sta avvenendo nel nostro
Paese è una canseguenza diretta della poli-
tica economica fin qui condotta dai Governi
che hanno retto il nostro Paese.

È evidente che, senza un piano di p1'O-
gramma:z;ione, senza un'idea precisa di che
cosa si vuole e di come orientare la sviluppo
industriale nel nostl'a Paese, ci troviama di
frante ad un'ecanomia caotica, a poli di svi-
luppo che sorgano là dove è più conveniente
per le forze finanziarie e capitalistiche e sa-
prattutto senza che si attuino servizi sociali,
senza che si prevedano le spese necessarie
per at1:uare quei servizi indispensabili per
!'insediamento di masse umane sempre più
numerose. Queste masse debbono, per essere
.occupate nei nuovi stabilimenti, percarrere
enormi distanze a loro rischio e pedcolo,
senza servizi pubblici, magari can servizi pri-
vati e, nel caso da ,me citato, co,n una mac-
china che incide notevalmente sui Loro bi-
Lanci anche per H l'ecente aumento del casto
della benzina.

Penso che su questo pmblema bisognerà
che tutti noi riflettiamo e pensiamo se non
sia il caso di rivedere la proposta contenuta
nel deoreto e di prendere in oonsiderazione
le proposte fatte prima di me dai miei col-
leghi per spostalìe il prelieva fiscale da un
consumo popolare di massa a consumi di.
versi, cioè a consumi che vengono effettuati
da ceti a ~eddito più alta che davrebbem,
seconda no,i, essere tassati in mado adeguato
e nei modi previsti dai miei colleghi di par-
tito g:iJacohè proprio queste imposte dav:r;eb-
bera dare il gettito maggiore per attuare del-
le d,forme.

Si è dichiamto a più riprese, aggi ed an-
che ieri negli interventi di alcuni calleghi
della maggiaranza, che il prelieva che il Go-
verna effettua attraverso il decreto n. 621 ser-
ve per le rifOl:me, ma in realtà fino ad .oggi
sul probIema delle rifol1me vi siete limitati a
fare delle affermazioni e alcuni si sono limi-
tati a richiamalìe quanto detto dal Presidente
del Consiglia, nel di,sco['so di presentazione
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del Governo, sul suo programma ed hanno
ripetuto anche quanto il Presidente del Con-
siglio stesso ha detto a Bari.

In realtà però qui al Senato nessuno della
maggioranza o del Gave~no ha detto 'CIhe,co-
sa rntende fare per le riforme, quali tappe
intenda seguive per ,la attuazione della riM
forma sanitaria di cui si parLa nel decveto,
ohe pvevede che i,l deDiaro~a:eimol:ato con il
prelievo venga usato a questo fine.

C'è stata una discussione nena Commissio-
ne sanità per il parere ,sul decreto e noi d
siamo sforzati di iChiedere ,al ministro Ma-
riotti che si pronunciasse su cosa intendeva
fare per dare inizio aHa rifarma stessa e al
superamento del sistema mutualistico. Devo
dire in realtà che il ministro MaIìiotti ha
fatto grandi discorsi, senza pvedsare nulla.
Abbiamo chiesto le stesse ,oose al ministro
Danat~Cattin ma anche lui non d ha detto
nulla su questo fatto; abbiamo chiesto iCome
pregiudiziale qui al Senato che il GoveI1llo
venisse ad informare il Parlamento sul mo-
do in cui intendeva portave av,anti la l1i£ar-
ma sanitaria, ma il Governo finora nulla ha
detto, anche se qualcuno ci ha riferito roe
prima o pO'i il Governo si pronunoerà.

Quindi noi siamo qui a disiCutere il de-
creto che pvevede per la sanità il preUevo
di 570 miliavdi per il 1971 ed albri pvelievi
per gli 'anni suocessivi. Di tutti questi 'soldi
una parte deve andare per il vipiano del
defìclt dene mutue e l'altra per ,la riforma
sanitariJa. Credo pevciò che il PaJTIamento e
H Senato abbiano il diritto di sapere in oosa
consista questa riforma.

Noi siamo costretti a sapere qualche casa
della riforma dai giornali, pevchè finom Isolo
sui giornali abbiamo pO'tuta leggeve cosa in-
tendano fare il Gaverno, il Ministro dena
sanità e H Ministro del lavoro e della pIìe~
videnza soÒale per quanta riguarda tale ri-
forma. È da un pezzo che continua questa
speoie di battaglia: sembra un bollettino di
guerra. Se voi prendete i giornali pubblioati
da luglio leggete una serie di botte e ,rispa-
ste tra Ministri: «Cinque domande a Ma-
riotti e dnque a Donat-Cattin »; uno :1'0fa
all'altro e viceversa e più uno le dice gmsse
e più è contento il giornalista. Poi ancora:
« Sulle mutue Donat.Cattin vuole dare batta.

glia ». Poi: «Il polverone sulla riforma sa-
nitaria »: affermazioni e dichiarazioni di Ma-
riotti; «Avvio e definizione del problema
deHe riforme ».

Voglio risparmiarvi altri titali di questo
genere, ma questi sana i fatti. « Sulla sanità
(si legge) verso l'aocordo », e questo è il Pre.
sidente del Consiglio i.l quaLe il giovno suc-
oessivo dioe: «i Ministri hanno definita la
cornice della riforma sanitaria ».

Io oredo però che il Senato abbia tutto
il diritto di chiedere al Gaverno che venga
qui a chiarire quali siano i sUOliintendimenti
e credo che ,sia una mancanza di rispetto
commessa ve,uso .il Senato da parte dei Mini-
stri che 'si battono a suon di interviste e di di-
chiarazioni quella di non aver sentito il biso-
gno, malgrado sia stato chiesto esplicitamen-
te, di venire qui a spiegare, a dire, la oonf'ron-
tare le loro idee, dò che intendono fare, iCan
le idee, iCon i propasitli dell' opposizione e
del Senato in generale.

Ma da tutto quello che si legge sui gior-
nali e dalle poche oose dette anche ndle
Cammissioni che ho citato poc'anzi, deriva
una cosa molto sempHce: l'intenzione prin-
dpalle del Governo e delLa maggiomnza è
quella di far approvare la conversione del de-
creto in legge e quindi lasdado così come è,
senza prendere impegni precisi, ma di riusd-
re intanto ad effettuare il prelievo dei 570 mi-
liardi. E il callegamenta iChe sii cerca di fare
tra prelievo e riforma, a mia parere, rima-
ne ancora saltanto nelle intenzioni; non vi
è nessun gesto, nessun pronunciamento rpue-
eisa, respansabiLe da parte del Governa che
dica cosa intenda fare di preciso, che dica
quando inizierà la riforma sanitaria, che ne
fissi la data, ohe stabilisca 11etappe suooes~
sive che debbono prevedere ,la castituzione
dene unità sanitarie locali, che debbono pre~
vedere il fondo sanitario nazionale, il supe-
ramento del si,sterna mutualistÌiCo, il passag-
gio dall'assisten:zja aspedaliera e specilalistioa
dalle mutue agli enti 'locali per pO'i andare
alle unità sanitarie locali. Non c'è nessun
Ministro e nessun membro del Gove~no che
sia venuto a dirci questeoase e che iSia quin-
di venuto a prendere degli impegni prredsli
in mO'da tate che si passa per ,lo meno sa-
pere o prevedere che i soldi che vengono
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prelevati 'Con il decretone veralIlente siano
impiegati nella riforma sanitaria. Con questo
non vogHo dive cheill Gov,erno non discuta
queste cose. Citavo poc'illlZJi la battaglia
a suon di diohiarazioni, di incontri, di ,arti-
coli, di prese di posizdoni dei due Ministri
divettamente interessati, il Ministro della sa-
nità e il Ministro del lavo1'O e della pl1ev,i-
denza sociale. Il Governo discute con le or-
ganizzazioni ISlindacali e non possiamo non
riconosoere ed apprezzare il gI1ande vallore
politico e sociale che hanno gli incon-
tri del Governo con le organizzazioni sin-
dacali di classe, perchè riteniamo che que-
sto sia H riconoscimento del ruolo ohe ha
nel nostl'O Paese la classe operada, il movi-
mento operaio, il movimento dei lavomtori;
peJ:1chè Iritenialmo che questi incontri siano
stati determinati dallla forza del movimento
unitaJ:1io della classe operaia che si è svillup-
pato in modo così impetuoso nell'autunno
scorso e che ancora oggi ha un peso nella
vita sO'ciale, politica ed economica del no-
stro Paese. Riteniamo positi¥i questi ,incon-
tri e riteniamo che il movlimento openaio
unito, forte delle lotte dell'autunno, Isia !'in-
terlocutore valido per la soluzione dei p:m-
blemi del nostJro Paese, per dare un conte-
nuto demO'cratico e sO'cial,e nuovo alle d-
forme improrogabili, alle riforme che urgo-
no. E noi dobbiamo essere ,in gmdo di 100-
gliel'e questa ansia ohe parte dal movimento
opemio, dalla massa dei lavoratO'ri, dal po-
polo italiano per riuscire a tradurla in mi-
sure ,legislative e soprattutto per r:iuscive a
dare 1'avvio a tali misure perchè diventino
finalmente un fatto compiuto.

Ma ,se io, come ho detto poc'anzi,ritengo
altamente positivi questi i:ncontri, debbo pe-
rò di1re nel ()ontempo che il Padamento non
può giocare un ruolo di secondo piano quan-
do si tratta di riforme Ida oompiere nel no-

st1'O Paese. Noi dobbiamo interv,enil'e, lesi-
gere che le riforme siano discusse ,in Parla-
mento, pel1chè il compito istituzionale e co-
stituzionale che il Parlamento ha come 'mp-
presentante del popolo itaI,iano non deve ve-
nire meno. Noi 'riteniamo anzi che proprio
in queste occasioni e su questi problemi il
Parlamento debba giocare H ruolo prind-
pale e debba riusdre soprattutto, per non

venir meno alle eSligenze, alle ansie ,e alle
aspirazioni del popolo italiano, a tradurre,
con la sua attività e con i suoi orientamenti,
in fO'rme concrete le riforme che il Paese
attende.

Detto questo, vorrei tornave al decreto per
esaminaI1e alcuni aspetti ohe interessano di-
rettamente la riforma sanita,ria. Ho detto
pO'c'anzi che H Governo in realtà prevede
due momenti distinti: prima i,l prelievo fi-
scaLe come provvedilmento congiunturale e
poi le l1iforme da farsi in un secondo tempo.
Ma oltI1e a questa linea, che mi sembra nel
decreto sia abbastanza chi,ara e che mi pare
di aver colto negli interventi sia in Com-
missione che Ii:nAula, vi è, a mio avviso, an-
cora di più. Non è, infatti, che vi sia sol-
tanto questa divisione, questi due tempi, ma
nel decreto 'si sono introdotti degli elementi
che cont,rastano con la riforma sanitaria che
si vorvebbe, che si dice di voler fave. Ba,ste-
l'ebbe prendel'e in esame il primo articollo
del titolO' II del decreto, dove si parla della
costituzione del fondo presso il Ministero
del tesoro,per avere subito la prova che in-
vece di li!stituire immediatamente il fondo
sanitario nazionale, e quindi comincial'e a
compiere un atto quaHficante di avvio per la
rifO'rma sanitaria, si preferisce istituire un
fondo infruttifero presso il Ministero del te-
soro. !il ministJro Ferrari-Aggradi ha detto in
Commissione ohe questo fondo è a disposi-

ziO'ne della Sanità, ma che è bene che sia
presso il Ministero del tesoro, pur non poten-
do i fondi essere usati diversamente che per
la rifO'rma ,sanitaJria. A questo punto, però,
io mi ohiedo peJ:1chè non si è fatto i,l fondo
sanitario nazionale. Che bisogno c'era di isti-
tuirlo pJ:1essoi,1 Ministero del tesoro? Io cre-
do che il pevchè si possa capire. Infatti
i fondi raccolti presso il Ministero del tesoro,
invece di essere collocati nel fondo sanita-
rio nazionalle e da questo erogati poi agli
enti mutualistici ed agli ospedali, devono,
come prima oosa, operave il ripiano del de-
ficit degli enti mutualistici: I 140 miHardi
che vengono erogati entro il 1970 vannO' agli
enti mutualistici e non arrivano certamente
alle amministraziO'ni ospedali ere che vanta-
no cI1editi per centinaia di mÌ'liardLnei con-
fronti degli istituti mutuaHstici.
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E così anche :la somma da erOiga~e entro
il marzo del 1971, e che ammonta a quasi
250 miliardi, va devoluta per il r~piiano del
deficit degli enti mutualistici.

Vi è poi un'altr,a cons~deraziOine che in-
tendo fare sul contenuto di un altro arti-
colo. Oltre al fOindo ed oltre al passaggio di-
retto di quel denaro dal fondo p~esso il
Ministero del tesoro agH enti mutuabstici,
è previsto l'aumento dell'l per cento sullOon-
tributo malatt~a da erogare ,sempre agli enti
mutual,istici pevohè essi facciano fmnte alle
maggiori spese che incontrano ed a cui ,an-
drélJnno incontro come assuntori di spedali-
tà. Questi due elementi ~ il fondo presso il
Ministero del tesoro e l'erogazioneal1e mu-
tue di una parte dei denari che saranno ra-
strellati dalle tasche del popolo itaHano ~

sono tn netto cOintrasto con ,la riforma che
prevede il supe:mmento del sistema mutua-
listico: invece, in questo modo, viene ,raffor-
zato e viene dato nuovo ossigeno a un or-
ganismo, che deve essere superato e abolito,
affj,nchè esso continui ad assolvere Ia:lcom-
pito al quale ha assolto finora.

Un'impostazione di questo tipo non può
essere condivisa da noi e non ci si può ve-
nire a dire, come giustHìcazione, ohe per il
ripiano dei debiti che le mutue hanno v,erso
le amministrazioni ospedaliere e verso altri
è necessario trovare i fondi e questi fOindi
erOigarli alle mutue. No, questi soldi pote-
vano essere tranquillamente convogliati nel
fondo sanitario nazionale e da questo 'ero-
gati alle amministrazioni ospeda1iere diDet-
tament>e, senza passare attraverso ,le mutue.

Detto questo, voglio ribadire che noi non
abbiamo mai sostenuto che non si debbano
pagare i debiti che le mutue hanno lacoumu-
lato in questi anni (si pada ormai di 1.200,
1.300 miliardi), ma abbiamo affermato in-
veCe ,la necessità che i soldi per pagaDe que-
sti debiti siano trovati in modo diver-
so e pagati a Lunga rateazione da parte
del Governo. Non si può confondere H ri-
piano dei bilallG:i degli enti mutual1stici >con
1'esigenza di avere un fOindo a disposizione
perÌ!niziare la riforma sani taI1ia. Vorrei poi
sapere dal GoveI1no come intende utilizzare
il grande patrimonio di questi enti peI1chè
anche questo potrebbe servire per ill ripÌ!ano

dei deficit deUe loro gestiOini: si tratta di un
patrimonio enorme, aumentato in questi Ian-
ni; man mano che le difficoltà aumentavano,
è aumentato anche H patrimonio.

Basterebbe andare all'EUR ,evedere il nuo-
vo palazzo dell'INAM, la cui costruziane sta
per essere portata a termine in questi giorni.
È bene che il Gover:no dka al Senato COisa
intende fare di questi beni, come lli utiliz-
:z;erà, che cosa ne 'rioaverà e 'se questo ,ri-
oavato 10 impiegherà per ripianar,e il deficit
che le mutue hanno. P,erchè questa nostm
posizione nei iConfmnti del debito deUe mu-
tue e nei oonfronti di quanto vuoI fare il
Governo, ,e favorevole inveoe a far sì ohe i
fondi siano direttamente erogati dal fondo
sanitaIìio nazianale? A mio avviso per tre ra-
gioni: 1) perchè la costituzione del fondo
sanitario naziana,le rappresenta ill primo at-
to per l'avvio aHa rÌ!forma sanitaria; 2) per-
chè quando si vuole superare o eliminare un
Oirganismo che intralcia una nuova orgaIlJiz-
zazione ed è in contrasto con gli orienta-
menti ormai generalizzati verso un nuovo
sistema sanitario oooorre inizia~e a svuotado
gradualmente delle sue funzioni, e in questo
caso occorre non dar:gli i ,fondi e soorporare
l'assistenza ospedaIiera e specialistica per
passaI1la agli enti Ilocali e passarla quindi
alle unità sanitarie locali; 3) perohè in tutti
noi vi è H ricoDdo di un altro stanziamento
di 476 miliardi £atto nel 1967 per il ripiano,
a tutto il 1967, del deficit che gli enti mu-
tualistici av,evano nei confronti delle ammi-
nistrazioni ospedaJliere. Ebbene, questo ri-
piano non è mai avvenuto: le amministDa-
zioni ospedalie~e vantano anoom dei cmditi
del 1966 e del 1967 nei confronti degli enti
mutualistici. Mi dispiace che non sia pre-
sente il Ministro del Lavoro perchè in Com-
missione aveva sostenuto (e lo ha sostenuto
anche sui giornali) che all'inizio del 1968 si
partiva alla pari, ciaè gli enti mutuallistici
nOin avevano nessun debito verso le ammi-
nistrazioni ospedaliere nè v'erso altri. Ebbe-
ne, questo non è vero: il Ministro è stata
informato male. . .

R A M P A, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Sarà stato
tLI1altro Minis tro.
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O R L A N D I. NO', era pI'opria il mi.
nistro Donat-Cattin, c'è scritto anche sul
giornale; e anche in sede di sa Commissione I

ne abbiamo discusso col Ministro che ha so.
stenuto questa tesi. Ripeto che il signor Mi.
nistro è stato informato male perchè i de-
biti esistevano ancora allo gennaio 1968 e
in questi due anni sono aumentati ancora,
fino a raggiungere delle cifre enormi che vari
C0'noscete.

R A M P A, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Cioè?

O R L A N D I . Oltre 500 miliardi solo per
le spedalità. A me basterebbe ricordarvi un
altro dato: che gli aspedali di Bologna van.
tano un eredita di 11 miliardi verso gli isti-
tuti mutualistici. E lascio a voi fare i C0'm-
menti e le considerazioni su questo fatto.

È da questo non mantenere gli impegni che
nasce la nostra giustificata diHidenza cir-
ca la reale volontà politica di voler superare
l'attuale organizzazione sanitaria e la vali-
dità della nostra richiesta, contenuta in un
emendamento, per l'istituzione del fondo
sanitario nazionale press0' il Ministero della
sanità eon il quale far fronte gradualmente
alle esigenze della riforma sanitaria.

Dicevo prima che elementi in contrasto
eon la riforma sono stati introdotti mel de-
cret0'ne. Ebbene, direi che lo spirito e la
linea che escono dal titO'lo II del decreto
n. 621 sono del tutto in C0'ntrasto. Infatti 0'1-
tre a quello che dicevo poc'anzi vi è un'al-
tra cosa, direi ancora peggi0're rispetta a
quanto ho detto finora: mi rifenisco a ciò
che prevede l'artic0'lo 45 che è in contrast0'
col decentramento in atto, con un processo
di assunzione di responsabilità che spetta
alle Regioni. Crea, questa articala 45, un nuo-
vo 0'rganismo di contmllo sulle rette ospeda.
liere. Noi ne abbiamo già parecchi, di orga-
ni di controllo; basterebbe pensare intanto
che le rette vengono farmulate sulla base di
un C0'sto reale e su indicazione precisa del
Ministero della sanità.

Poi il bilancio di previsione viene visto, di-
scusso ed eventualmente appr0'vat0' dall'au-
torità tutori a; poi in seconda istanza le rette
vengono esaminate da una c0'mmissione spe-

ciale dove è rappresentato anche l'ente mu.
tualistico più importante della città, della
provincia; p0'i, se nan ci si mette d'accordo
sull'entità della retta, si arriva anche al Mi.
nistera, il quale si riserva il riesame di tutto
il pr0'cesso che è stato seguito per la f0'r-
mazione delle rette e quindi si riserva il di-
ritto di modifiche, se necessarie, o di non
accettazione della retta stessa.

Creare un nu0'VO organismo al di fuori e
al di sopra di quello previsto dalle norme
transitorie, dall'articolo 56 della legge nu-
mero 132, è un assurdo e a mio avivso è
anche ,incostituzionale. È senz'altro un super-
controllo abnorme che non ha senso, che è
centralistico, che protrarrà nel tempo, più di
quanto non avvenga adesso, l'esame delle
rette e la 10r0' approvazione.

Non solo, ma oltre a questo organismo che
è nat0', secondo il mio parere, proprio per-
chè si dice o si pensa o si attribuisce, per
meglio dire, la lievHazione che è avvenuta
nelle rette ad una azione indiscriminata di
assunzioni che avrebbero fatto le ammini.
strazioni ospedaliere (e quindi permettete-
mi di dire che Isuona anche ad offesa degli
amministratori stessi), oltre a questo si è
andati a rispolverare l'articolo 6 del regio
decreto 3 marzo 1934, n. 383, che dà la fa-
coltà al Governo in qualsiasi momento, in
qualunque tempo di annullare gli atti vizia-
ti, sentito lil Consiglio di Stato. Ma vi sem-
bra p0'co? Ma C0'sa volete ancora? Caociate
gli amministratori sotto pr0'cesso tutte le
volte e non se ne parli più!

Ma è mai possibile, mentre tutto va de-
centrato, va snellita e si pensa a pr0'cedure,
che la legge n. 132 prevede già, più snelle per
fare funzionare meglio gli enti ospedali eri,
che voi proponiate addirittura un super-
comitato e facciate addirittura il richiamo
all'articolo 6 della legge comunale e provin-
ciale che in qualsiasi momento dà facoltà al
Governo, sia pure sentito il Consiglio di
Stato, di intervenire e di annullare gli atti
viziati? È mai possibile questo?

Io debbo prendere atto, per la verità, del
fatto che in Commissione sanità quando ab-
biamo sollevato la questione, e in sa Com.
missione quando l'abbiamo risollevata, i due
Ministd hanno C0'nvenuto sull'assurdità del-
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la proposta e si sono anche impegnati a mo-
dificare in Aula l'articolo 45.

A mio modesto parere non vi sono modi-
fiche da fare. L'articolo 45 deve essere Sop-
presso perchè gli organi che prevede la legge
n. 132 sono sufficienti per dare garanz,ie al
Ministero del lavoro e della previdenza so~
ciale che le rette non saranno gonfiate arti-
ficiÙ'samente ma corrisponderanno al cÙ'sto
effettivo che le amministràzioni ospedalie~
re incontreranno per l'erÙ'gazione dell'assi-
stenza.

Io avrei capito se si fosse detto, come si
dice vÙ'lgarmente, che scottati dall'acqua
calda si ha paura anche di quella fredda...

R A M P A, Sottosegretario di Stato per il
lavoro e la previdenza sociale. Io direi della
retta calda.

O R L A N D I. Avrei capito per esem-
pio che voi aveste proposto che, in attesa
che le Regioni costituissero l'organo di con-
troNo previsto dalla legge n. 132, si deman-
dasse questa funzione di controllo all'asses-
sore regionale, conferendo a questi le attri,-
buzioni di cui all'articolo 56 deHa legge nu-
mero 132. Questo sarebbe stato anche logico
in quanto un domani ~ e ci auguriamo che
non si tratti di un domani troppo lontano ~

la Regione avrebbe esercitato la sua azione
di controllo sugli atti degli enti ospedalieri.
Sarebbe stato opportuno eventualmente far
capo all'assessore aHa sanità dellle Regio-
ni già costituite in modo da avviare, anche in
questo campo, un processo di decentramen-
to, di snellimento e dare la pÙ'ssibilità aHe
Regioni di assume11si delle responsabilità.

Ma vi è un'altl'a cosa che vorrei sotto,linea-
re e che riguarda non solo la riforma sani-
taria, ma soprattutto la salute dei cittadini.
Voi avete, nell'articolo 46 del decreto, so-
speso l'efficacia dell'articolo 128 delle leggi
delegate, salvo per quanto si riferisce ai ser-
vizi ancora da co,stituire. In altre parole voi
avete bloccato l'assunzione di personale sa-
nitario e ausiliario. PÙ'sso anche capire i,l
motivo che ha spinto il Governo a sospen-
dere l'applicazione dell'articolo 128 per quan-
to riguarda in particolare il nuovo contratto
di lavavo dei medici e la spesa prevista per i

nuovi emolumenti proposti. Non ho nessuna
diluficoltà a dichiarare che il nostro partito,
come i colleghi sapranno, non ha esitato ad
esprimere le proprie perplessità di fronte al-
l'entità dell'aumento, degli stipendi previsto
daLl'accordo dei medici con la FIARO. Avrei
anche capito quindi che il Governo volesse
discuterne di nuo,vo o comunque vederne la
graduale applicazione. Ma mi chiedo se voi
vi accol'gete solo ora che dall'aprile scorso
è stato firmato un aocol'do ,sindacale che pre-
vedevll l'aumento degli stipendi ai medici,
il tempo pieno, il tempo definito e tutta una
serie di norme che regolano l'attività dei me-
dici negli o,spedali e se vi accorgete Isolo ora
del COlStOsociale che l'accordo comporta. Ma
dov~ eravate voi quando La FIARO trattava
con J'organizzazione dei medici? Cosa fa-
ceva il Governo in quel momento? So ohe ha
seguito passo passo le trattative, so anche
che ufficiosamente, man mano che gli si
facevano delle proposte, queste venivano ac-
colte e quindi trovavano posto nel nuovo
contratto. Ma, se così stanno le cose, a chi
volete dare adesso la responsabilità di quan-
to è avvenuto? A chi fate pagare questa vo-
stra incapacità e la responsabilità di aver ac-
cettato questo acco:rdo? Certamente non ai
medid; voi, sospendendo l'applicazione
dell'articOllo 128 delle leggi delegate, fate
pagare questi vostri errori agli ammalat,i, non
ai medici, perchè l'adeguamento delle pian-
te o,I1gankhe a,I numero dei posti letto, cioè
il rapporto che deve intercorrere tra il nu-
mero degli ammalati e il personale sanitario
ausiliario, è l'unico elemento che finora tor-
ni a beneficio degli ammalati in tutta la legge
di riforma ospedaliera poichè ci porta aid
avere una assistenza superiore a quella di
adesso. Infatti, il nostlro Paese è alla pari del-
la Spagna in fatto di assistenza; tutti sanno
che siamo ben lontani dai 120 minuti al gior-
no di assistenza presso l'ammalato, anzi sia-
mo tornati indietro e abbiamo pel1SO dei
punti perchè l'affollamento negli ospedali è
talle che le forze ohe OIggi vi operano non
sono in grado di assicurare non dico i 120,
ma nemmeno i 90 minuti di ieri e ne assi-
curano appena 65-80.

Voi invece sospendendo la validità dell'ar-
ticolo 128 che ci permette di adeguare il
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personale medico ed ausiliario alle esjgen-
ze degli ammalati, im,pedite di dare un'assi-
stenza più efficace, di curare meglio gli am-
malati' e, parlando in termini finanziari, di
diminuire le giornate di degenza, perchè
quando in uno ospedale sugli 850 posti pre-
visti dalla pianta organica ci sono in per-
manenza 1.450 ammalati, come avviene nel-
l'ospedale di Bologna, il personale è insuffi-
ciente a garantire un minimo di assistenza.
Le giornate di degenza così si aHungano per-
chè non si riesce a far fronte alle esigenze
degU ammalati.
. Perciò voi non risolvete il problema che
vi siete posti, di diminuire la spesa dell'assi-
stenza; anzi voi l'aumentate perchè aumen-
tate in questo modo le giornate di a,ssistenza.
Eppure voi avete fatto ,i conti di quanto
venga a costare su scala nazionale una gior-
nata di degenza in più: viene a costare più
di un miliardo alla collettività.

Ecco perchè è sbagliato sospendere la va-
lidità dell'articolo 128.

Avviandomi alla conclusione per non
superare il tempo previsto, credo di poter
riaffermare ancora una volta che non è sba-
gliato sostenere che la linea del decreto per
quel ohe riguarda la riforma sanitaria è in
più parti in contrasto con la riforma stessa.
Voglio precisare, perohè ci è stato fatto os-
servare in Commissione più di una volta, che
non abbiamo mai chiesto di introdurre nel
decreto la riforma sanitaria. Non l'abbiamo
mai chiesto perchè ~appiamo che non è pos-
sibile, ma vi abbiamo chiesto evi chiediamo
di togliere gli elementi contrastanti con la
riforma e di prendere invece impegni precisi
per l'attuazione della riforma sanitaria,
per quando la volete iniziare, come inten-
dete procedere, quali strumenti volete usa-
re, quando intendete superare il ,siste-
ma mutualistico, quando inizierete a di-
scutere della legge quadro per le Regioni,
se è vero poi che nelle vostre prospettive nel
giro di un anno le Regioni dovrebbero costi-
tuire le unità sanitarie locali. Sono tutte cose
di là da venire, perchè se non c'è un im-
pegno preciso l'anno è valido anche fra die-
ci anni e sempre giusto è il proposito.

Dopo che sarà fatta la ,legge, nell'anno
suocessivo le Regioni saranno chiamate a co-

stituire le unità sanitarie locali. Se questo av-
verrà, quell'impegno sarà mantenuto; ma voi
dovete dirci quando cominoerete e quando
presenterete al Parlamento la legge, come
la 'volete presentare, come la volete pia-
nificare nei suoi punti fondamentali e cosa
demandate alle Regioni sulla base del det-
tato costituzionale. Questo vi abbiamo
chiesto e vi chiederemo ancora penchè
senza questi impegni precisi anche il
vostro assunto, se lo prendiamo per vero, del
coUegamento diretto tra prelievo fiscale e
riforma sanitaria lascia, almeno in me, molti
dubbi che voi siate sinoeri o che crediate ve-
ramente di incamminarvi su questa strada, o
per meglio dire, che abbiate la volontà poli-
tica di superare gli ostacoli ohe verranno
frapposti per riuscire a istituire il servizio
sanitario nazionale.

Conoludendo, voglio richiamare brevemen-
te i punti sui quali abbiamo già di,scusso in
Commissione, una parte dei quali si trovano
negli emendamenti che noi presenteremo qui
in Aula, mentre l'altra parte è presente
nei pronunciamenti che sono avvenuti in
Commissione e in Aula.

Innanzitutto noi <chiediamo che venga pre-
so un impegno preciso da parte del Governo
per iniziare l'istituzione del servizio sanitario
nazionale; che avvenga lo scorporo dell'assi-
stenza ospedaliera e di queUa specialistica
oon estensione a tutti i cittadini; che sia isti-
tuito un fondo sanitario nazionale articola-
to in fondi regionali, alimentato da quo-
te derivanti in parte da contributi e in
parte dal finanziamento diretto da par-
te dello Stato; che vi sia una gestio-
ne unitaria delle varie funzioni delle uni-
tà ,sanitarie locali e che la direzione del
servizio sia presa dagli enti locah; che
vi Isia il superamento del sistema mutua-
listko con la fissazione dell'inizio della co-
stituzione deLle unità sanitarie locali; che
siano stabiliti i tempi ravvicinati per l'ado-
zione sociale di un gruppo di farmaci che
dovranno costituire il corredo essenziale per
l'esercizio terapeutico delle unità sanitarie
locali attraverso un regime di produzione e
di redistribuzione pubblica.

Questi sono gli impegni che il Governo de-
ve prendere in stretta relazione con il pre-
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lievo fiscale da noi proposto in alternativa
alle proposte contenute nel decreto n. 621
al nostro esame per la conversione in legge.

Riteniamo indispensabile che H Governo
si pronunci e si impegni di fronte al Sena-
to su questi punti in modo tale che non ri-
mangasoltanto una affermazione generica
o di buona volontà queLla di collegare il pre--
lievo fiscale alla riforma sanitaria. Grazie.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscriHo a par-
lare il senatore Nencioni. Ne ha facohà.

N E N C IO N I ILlustre Presidente,
onmevoli coUeghi, ci aocingiamo anCOlm, nel
girro di poohi ainni, a discutere, runquest'Au-
la, della conViensione de~l'ennesimo decreto-
legge. Cioè questa Repubblioa :nata anche in
dialettica con un affermato sistema eversi-
va, attraverso il governo della cosa pubbli-
ca con il decreto-legge, si è impadmnita del
giocattolo e lo usa non soIlo nei casi previsti
daIla CostiJtuz~one della Repubblica, cioè
quando vi sia Il'esigenza di at1Ji aventi forza
di legge in casi straondinari di necessità e
di urgenza, ma come procedimento 11egilsla-
tivo normale al quale per la filosofia dei con-
trari ci siamo opposti Isolo noi.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue N E N C IO N I ). Onorevoli
col1eghi, nel caso in esame non si tratta poi
di un deore10-1egge di oJ1dilnaria ammini-
strazione, si tratta di un provvedimento dif-
ferenziato, poliedrico, articolato che dà fon-
do a tutto lo scibHe finanziario ed umano.
Siamo di fronte ad una proposta che è tan-
to difficille giudicare :nella sua pO'rtata e da
parte della stampa di ,infol1mazione ed anche
da parte della stampa tecnica ohe non si è
anCOTa pronunciata. Soltanto per dovere di
cronaca ha esposto i provvedimenti in
sintesi: benzina più 22 live, bollo patente più
2 mila ,lire e così tutti i pJ1ovv'edimenti fisca-
li e non. ConcLudendo, 445 miliardi per
quanto concenne i pivovvedimen1Ji fiscali, 200
miliardi per i contlributi socia:li, 25 mi,I,iaI1di
per quanto concerne i distributori di benzi-
na, somma estmpolata dall'aumento fiscale.

Onorevoli colleghi, noi didamo subito
al,l'inizio di questa breve e suocinta analisi,
che s'iamo cont:mri al contenuto e al me-
todo per una questione di caratteI1e genem- '

k Non è :la prima volta che ci troViiamo di
f:ronte a un provvedimento l,egislativo pro-
posto attravel'SO Ie vie ordinarie o attraver-
so il procedimento straordinario del decre-
to-legge, che paslsa nella cronaca parlamen-

tare, nel'la cronaca politica come il de-
creta ne, ill decretissimo, 11 super-decreta ec-
oetera. E che oosa hanno portato questi
provvedimenti, onoI1evoli coilleghi e signori
del Governo? Evidentemente non hanno
pO'rtato nulla poiohè la situazione economi-
ca non isi misura a giDrni, a mesi o ad anni:
la situazione economica si misura a cicli,

I si misura in prospettilVia. Ora noi ricoI1dla-

i

ma che c'è ISltato Iii! decretone ISOttO ill Gover-
i no Moro, e c'è stato il decretone sotto il se-
I

l

" condo Governo Leone. Siamo andati avanti
a deoretoni e Dggi 'l'O'norevoLe ColO'mbo ìI10n

!

ha potuto fare a meno di pres,entame il suo
bigliettO' da vi,si:ta che è poi ~a sdlita poli-
tilca che come Ministro del tesoro ha svolto
in quesiti anni arrivando ad un comp~eto fal-
limento. Pertanto il minisi1]1o CoLombo, oggi

, Presidente del Consilglio, ,non è che il cura-
tare del ,SIUOfal:limento: fa:~1imento di carat-
tere politico, fallimento di carattere eoo-
nomko.

Evidentemente non sfugge alla nostra DS-
servazione che Ila situazione ecanomica ab-
bisognava, dal punto di vista congiunturale,
cioè della conti,n:genza, di un provvedimen-
to; ma noi !siamo assO'lutamente ,contrari a
questo tipo di provvedimento così articola-
to, così vasto, poiohè siamO' certi ~ e ìI10n
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vO!~liamobre le CaSlsandre ~ che non por-
terà allcull1disul,tato positivo per quanto con-
cerne il nisanamento delle st'I1utbure econo-
milche nazionali. Ed è fadle la dimostrazio-
ne di questo assunto. Infatti sarebbe oppor-
tuno veramente fare ria Istoria, o la cronaca
(,ahiedo scusa alla storia) se volete, di tutti
questi provvedimenti per ,m]surare, sotto il
profilo della dinamica economiea ed anche
sotto il profilo IscienHfioo, quaLe impulso
hanno dato queste nOI1IDe,di cui si è arric-
chita 'la nÙ's1Jra già dovi~iosa legislazione
tecnica e non, alla simazio.ne economilOa na-
zionale. Dorpo i provvedimenti abbiamo avu-
to una congiuntura pallida, che, immedia-
tamente, è diventata quasi sur,discaldata, e
poi siamo arrivati anoora a una congiuntu-
ra pallidissima: e tutto in aI1monia con Ila
oarenza della produzione, cioè delila pro-
duttivHà aziendale e della produttività glo-
bale.

Quali sono lIe cause e le COI1Jseguenzedi
questa carenza della produzione? Le cause
determinanN le conoscIamo, si evincono dal-
l'espressione stessa: Ila produzione che per
varie e differenziate cause !Sliè annestata. In
merito non vogliamo fare proceslsi a nessu-
no. VogHamo esaminare in vitro la situa-
zione. Arrestandosi :la pnoduzione Isi allarga
Ja disorasia tra costi e dcavi, arrestandosi
la produzione si ha induzione di inflazione e
aumento dei costi. Aumentando i costi OIC-
correnebbe l'acoelerazione della :produzio-
ne stessa, cioè 'l'aumento del tasso di incre-
mento deMa produttività ']Jer frenare i colpi
di ariete dell'aumento dei prezzi e della
inflazione.

Oggi ci trovi'amo~di £ronte a questo prov-
vedimento ohe assertivamente (mi riferisco
alle di'chiarazioni del Presidente del Consi-
glio quando presentò il suo Governo e si di-
scus,se la fiduda; mi riferisco a:lle diohiara-
zioni specifiche £atte a Venezia dal ministro
Ferrari-Aggradi cOlme Ministro del t'esoro;
mirifeI1isco alle dichiarazioni fatte in note
ilT1tervi,ste anche dal Ministro del bilancio
qui presente, onorevole Giorlitti) avrebbe
dovuto essere un provvedimento tendente
a trasferire mezzi reali dal consumo allJa
produzione: noi pertanto immediatamente
e responsabilmente dkemmo che se il prov-

vedimento corris:pondeva a:ll'etkhetta con
aui era stato presentato, e'l'a Uil1 provvedi-
mento positivo.

Si trattava di t:msferire mezzi reali dal
consumo alla produzione e poichè la nostra
diagnosi puntava il dito suHa carenza della
produzione, cioè sul mancato aoceleramento
del tasso di aumento deBa pr:oduttività, tra-
sferire mezzi reali dal oonsumo alla produ-
zione slignificava « incentivare}) la produzio-
ne stessa, per cui ~ ripeto ~ non potevamo
non essere ,d'a'Ccordo sul metodo, a parte il
giudizio negativo sulla sua insufficienza.

Onorevoli 'Colleghi, signori del Governo ~

v,e lo dico con rammar,ico, ma noi parliamo
sempre con senso di grande responsabilità

~ la realtà non conrisponde però aHa pre-
sentazione e mi meraviglio che non passi oc-
casione senza che ÌilPresÌidente del Cons~glio,
il Ministro del bilancio e il M~nistro del te-
soro continuino sul tema del trasferimento
dal consumo aHa produzione, detll'inoel[}itivo
alla produzione, quando viceversa c'è solo
una esasperazione dei consumi pubhlici.

Siamo d'acc0l1do che vi è l'esigenza di
tappare i buchi dei 20 mila miliardi di de-
ficit che il settore pubblico ci ha presenta-
to al tramonto del 1970: oocorre certo qual-
che provvedimento per riparare i guasti
tatti alle strutture economiche nazionali dal
deficit del settore pubblico; però bisogna
riconoscere che in tal modo vi è una esaspe-
razione dei consumi pubblici.

Lei, onorevole Ministro, lahe si ritiene un
tecnico non può pensare ohe questo provve-
dimento servirà a incentivare la praduzione:
serve, al contrario, ad esasperare i consumi
pubblici. Non serve neppure a coprire inte-
ramente i 20 mila milria:rdi di deficit del set-
tore.

Onorevole Ministro, quando si presentò il
famoso programma quinquennale ~ per il
secondo programma attenderemo che il Par-
lamento sia messo in candizioni di poterlo
giudicare non nella sua presentazione, ma
nea suo contenuto ~ Cl dichiarammo favo-

revoli al metodo de:lla programmazione, an-
zi dicemmo che la programmazione econo-
mica era stata 'predicata da questi banchi
quando nessun Governo vi aveva ancora mi-
nimamente pensato. Noi dicemmo che, come
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una famiglia programma le proprie spese,
così una comunità e 10 Stato hanno il do-
vere istituzionale di fare il bilancio delle
entrate e, in prospettiva, dopo le erogazio-
Dli, degli impieghi deUe spese. Noi però di-
cemmo aDlche che la programmazione pecca-
va di r~levazio[}i eOOlnometrilohe e le cifre
erano gonfiatea:d arte per mostrare una si-
tuazione che non avrebbe potuto essere di-
namicamente parallela alla realtà economi-
ca: infatti, quando noi ci opponemmo a che
quel provvedimento fosse varato con legge,
affermammo IOhe la legge è qualche cosa
di ~mmobile, è la :roocia statiJca feI1ma men-
tre la realtà è il fiume che Slcorre in conti-
nuazione; non possiamo noi fenmare l'atti-
mo fuggente con una norma di legge in eco-
nomia quando la società cammina per suo
conto e li fatti economici si evolvono conti-
nuamente. Siamo arrivati all'autunno 1970
con vent~mila miHandi di deficit nel settore
pubblko, con trentamila miliardi di obbli-
gazioni e siamo inoltre arrivati ad un inde-
bitamento record del Tesoro con la Banca
d'Italia che ha superato i dnquemila miliar-
di e naviga verso i seimila, quando nor;mal-
mente ~ e anohe allora sottolineavamo che

eravamo in una situazione abnor;me ~ il
deficit era di 500, di 470, di 430, di 320 mi-
liardi. Oggi siamo aI1rivati oltre i 5.000 mi-
liardi con un incremento, negli ultimi mesi,
di 2.000-3.000 miliaI1di.

In questa situazjione il famoso deoretone
ohe cosa prevede? 445 milial1di di muove im-
poste. Onorevoli colleghi, noiriteni,amo che
non si possa mai rimediare ad una situazio-
ne di 'squilibrio attraverso il gioco fiscaile.
L'inflazione è ancora Is1Jdsciante ma con ten-
denza a diventare galoppante; e l'aumento
dei prezzi è stato illldotto da questo pro~e-
dimento al suo annuncio, al suo apparire.
E i prezzi ancora saLgono penohè l'aumento
della benzina, per esempio, è run aumento
che induce inflazjione in tutti i campi: in-
fatti non vi è campo, dai trasporti alla di-
slocazione, alle macchine, aLle fonti di ener-
gia che non si basi su questa mateit'ia essen-
ziale che infatti presiede ai tmsferimenti,
ai trasporti, alla locomozione alle industde
e a tutta la vita nazionale. Siamo di fronte
ad una situazione che probabi'Lmente i si-

gnori del Govemo sii sono ben guardati dal-
l'esaminare in modo illuminato. Infatti in
Italia (ma non solo in Italia, vorrei dire in
Europa) ci troviamo, onorevole GioHtti, in
Ulna situazione di carenza di ,greggio dovuta
a mille cause (in questo momento io non
do la colpa, come è di prammatiJca, al Go-
verno, anche se gli do :la colpa di imprevi-
denza). Noi siamo in una situazione abnorme
per cui il mercato italiano, come una volta
il mencato tedesco, non è appetito da coloro
ahe coltivano i pozzi di petI1olio, dalle gran-
di compagnie; e Idomani le ,grandi compagnie
di1serteranno l'I talia proprio peI1chè è un
mercato negativo, run mencato dove non c'è
alcun margine per fornire il greggio. Si ag-
g,iunga la diffico:ltà dovuta a~l'aumento dei
noli, alla chiusura del Canale dì Suez, alla
diminuzione di erogazione da parte della
Libia, alle diffrcoltà relative ail Medio Orien-
te: ci troviamo in una situazione in oui,
qualunque sarà il prezzo, mancherà la base,
mancherà il greggio.

Ma non è di questo ohe ci dobbiamo occu-
pare; ho voluto dido perchè ben presto in
questa Aula e alla Camera dei deputati do-
vremo parlare di questo grave problema che
incombe suLla nostra economia, sulla nostra
produzione e sull'aumento del:la produttivi-
tà. Ci troveremo di £ronte a gnavislsimi pro-
blemi che non potremo risolvere anche per-
chè nel mercato internazionale dell'energia
manca il carbone ohe è stato abbandonato e
l'energia atomica non ha avuto qUE:gli svi-
luppi ,che erano stati pure prospettati da
programmatori molto disinvoilti e poco ade-
renti a1:1a realtà economica.

Ma, onorevoli colleghi, attraverso l'impo-
sizione fiscale ~ dioevo prima ~ non si rag-
giungono gli obiettivi di aumento della pro-
duttività. Non si possono craggiungere per-
chè l'aumento dell'imposizione fiscale, cioè
raschialre il barile oltre il fondo, è un vec-
chio sistema che ha fatto il suo tempo.

Onorevoli colleghi, abbiamo gli esempi
della Gemnania, degli Stati Uniti; abbiamo
gli esempi di profonde 'Crisi che non sono
state superate attraverso il torchio fiscale
portato fino alle estreme conseguenze e ita
dilatazione continua ne1l'imposizione fisca-
le indiretta che grava su tutti gli strati della
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popolazione, ma in modo 'speciale su tutti
coloro che vivono di reddito fisso, vivono di
lavoro, vivono ~ senza retorica ~ del su-
dore della fronte e delle loro braccia.

Ebbene, anoora una volta questi strati
della popolazione debbono druramente pa-
gare gli errori di direz10ne economica, lo
sperpero della spesa pubblka; la dilatazio-
ne della spesa :pubblica continua torrenti-
zia, come disse il Governatore della Banca
d'I talia ammonendo.

Infatti, onorevoli colleghi, e non voglio
fare delle affermazioni che siano di caratte-
re tecnico ma di carattere esclusivamente
politico, la spesa pubblica, nella sua dila-
tazione, come nella sua cont1razione, deve
essere concepita in una direzione economi-
ca iLluminata come un elemento stabilizzan-
te, non di dissipazione o distowente.

Pertanto di ,£ronte ad una congiuntura
pallida, la spesa pubblica si dilata, e per
equilibrare la congiuntura, di fronte a una
congiuntuna surriscaLdata l'elemento stabiliz-
zante della spesa pubblilca agisce: si dimi-
nuisce la spesa pubbHca per riportalI'e un
equilibrio. Qui da noi, onorevoli colleghi,
dobbiamo registnare ormai da 25 anni una
curva continuamente ascendente della spesa
pubblica, a prescindere dal colore o calore
della {{ congiuntura ».

Si deve sentire da parte del Presidente del
Consiglio che si deve addivenive ad un pI1OV-
vedimento urgente di raistJreltlamento fiscale
perohè mancano, si dice in IUn primo mo-
mento, 300 miliardi. Ora io debbo daman-
darvi se in un bilancio dello Stato che ha
una previsione di spesa di 12.147,3 miliardi
e una previsione di entrata, per entrate fi-
scali, para:fiJScali o non fiscali, di circa 12
mÌ'la miJiavdi, se tTa le pieghe di questo bi-
lancio non si possono trovare, onolI'evole
Presidente del Consiglio, onorevole Ministro
del bilancio, 300 miliardi.

Ma questo è veramente Òdicolo! Questa
impostazione è falsa, è veramente ridkola.
Naturalmente il Govermatore della Banca
d'Italia intervenne in quelle discussioni di-
cendo che non bastano 300 milia:rdi: qua ce
ne vogliono 500, 700 per lo meno per porre
rimedio ad una situazione abno:rme come
nel settore sanitario, come in quegli enti che
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erano dei pozzi di San Patrizio; disse che
bisognava in qualche modo intervenire d'ur-
genza con dei mezzi reali ,senza che la cas-
saforte dello Stato [unzionaslse ancora non
con quelle dserve che dovxebbero esistere
ma con ,il torchio della banca d'I ta:lia che
geme in continuazione.

Pertanto risorse l~ea1i,così si deve addi-
venke al rastreLlamento di queste risorse.
E non si trovano nel bilancio dello Stato di
12.000 mi:li.al1di300 milial1di! Ecco la ragione
per cui, onovevoli colLeghi, le risorse oggi
sono reperite attrave:rso i,l metodo peggio-
re, ciaè f,aoendo pagare ~ e non voglio

dire una frase abusata, ma debbo fado ~

ai più umili, ai lavoratori, la di1sS'Ì!pazione del
pubblico danaro, gli eJ1rori cioè di una po-
llitka economka contrassegnata da conti-
nui fallimenti. Non si possono ill altro modo
tI10vare i 300 miliardi, non si possono tro-
va:re i 670 miliardi e si devono reperire
attraverso queste misure che non costitui-
scono ~ ecco la conolusione ~ quel tnasEe-
rimento dal consumo alla p:roduzJ.one, ma
oostituiscono qualcosa di peggio, cioè paga-
menti di debiti.

Nessuna banca, onorevole Ministrro del
bilancio, con oriteri di tutela, di selezione
dei .rrschi, pot:rebbe Iffiai ad un privato o ad
un'azienda pubblica fare credito per tappa-
re dei buchi. Qualsiasi banca fa credito per
oreare qualcosa di nuOiVO che pOissa trasfor-
mar,si in reddito. Ma qui siamo arrlvati ve-
ramente al fallimento, al rastrellamento,
dopo essere stati 1mpossibilitati a trovare
nelle pieghe del bilancio, ben gonfiato di 12
mila miliardi, 300 o 600 milial1di e abbiamo
dovuto fare ricorso ~ mi:sera cosa ~ allo
stnumentofiscale praticamente per tappare
dei buchi. Abbiamo cioè dovuto effettuare
una operazione antieconomica per una ope-
razione non produttiva in, ogni senso.

Ma si dirà ~ e l'onorevole P,residente del
Consiglio lo ha dpetuto anche recentemen-
te ~ che il passato non ha akuna impor-
tanza, che noi dobbiamo gual1dare all'avve-
nke e che abbi,amo dei g,ravi plroblemi: casa,
sani.tà, trasporti, fisco e agricoltura, da ri-
solvere tutti e se non altro istituire un me-
tOlda di,retto alla risoluzione. Potrei, in sede
politica, domandare al Ministro del bHan-
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cia, al MinistrO' del tesara e al Presidente
del Consiglia, per dieci anni Ministro del
tesorO', se a¥evano in serba questa metada
per risalvere quei gravi rproblemi che si
sana armai ingigantiti e diilatati dal 1946
ad oggi e peI1chè questa metodO' nan è stata
posta in eSisere. Dav;rebbe esserci infatti
quanta mena una canfessiane di responsa-
bilità per nan essere ricaI1si al metodO' oggi
pasta in essere per risal¥ere i rproblemi della
casa, della sanità e dei trasporti. Ma patrei
dire, senza fave can ciò una difficite profe-
zia perehè il passata mi è di insegnamentO'
per una vaLutaziane della praspettiva avve-
nire, che quandO' i lavoratari dO'mani avran-
nO' bilsogna della casa si riparerannO' nel
metoda, quandO' davranna curarsi si cure-
rannO' can il metada, quandO' i pendolari
davranna raggiungere i posti di lavora pen-
serannO' al metada del Presidente del Can-
siglia e tutta sarà risalta peIichè anorevali
calleghi ~ occorre didO' ancara una valta ~

nan sana i 600 a 700 miliardi Il'annO' che
passanO' risalveve gH annosi prablemi che
sana stati denunciati dal nostra GrU/ppa in
quest'Aula cantinuamente e in particalare
attraversa una mozione che presentammO'
nel 1963. In quell'oocasiane ci sentimmO' dire
che le nastreerana previsiani O'scure e ohe
eravamO' le procellarie, gH uoce1li del ma-
lauguria. Ma era una situazione alla porta-
ta di tutti, una situaziane che ci affriva la
nastra società 'Cresciuta in moda disaiI1dina-
to, can impullsi di crescita disordinati e,
varrei dire, non era respansabilità di nes-
suna: un fatta 'Che superava la valontà degli
uomini e delle case, ma cailara ohe sana al
timone della 'Cosa pubblica debbanO' essere
presbiti non miopi, debbonO' pO'ter vedere
al di là di determinati limiti ~ questa è la
moralità della programmaziane ~ debba-

n'Orpoter misurare il fenomenO' che deve da-
minare le risarse e gli impieghi.

Qui Siisona sperperati migliaia di miliardi
se è vera came è vera che siamO' arrivati ai
20.000 miliardi di deficit del settare pubblica
e ad altre cinquemila miliardi di ~ndebita-
menta del Tesara can la banca di emissiane
e ai 30.000 miliardi di valari immabiliari:
una mantagna di carta che persinO' la Ban-
ca d'Italia ha davuta resp.ingere perchè sa-
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rebbe stata ~ parale del dattar Carli ~ un

elementO' di distarsiane e nan più un ele-
mentO' di sastegna. Di questa montagna di
carta la Banca d'Italia ne ha per circa il
50 per centO' nelle sue sacrestie.

Varrei ara damandare al MinistrO' del bi-
lancia came ritiene che questa rastrellamen-
tO' di pubblioo denarO', questa tarchia del
cantribuente, questi cansumi popalari grava-
ti da impasta, questa samma misera di 670
miliardi nei canfranti del bilancia della Sta-
ta e delle esigenze, possa destinarsi sola aHa
riforma sanitar,ia, alla J:"Ìifanrnainerente alla
casa, a quella inerente ai trasporti eoame
ritiene che questa samma possa eSisere anche
incentiva aUa praduzione e passa risolvere
questi grassi problemi.

Onarevale MinistIiO del bilancio, la aveva
detta prima che vi sana stati degli esempi
(ha ricardata la Germania e gli Stati Uniti).
Gli Stati Uniti quandO' si sana trovati di fran-
te ad una probabile crisi, quandO' hannO' ri-
tenuta necessaria, appartuna dare aria, lu-
ce, respira alla praduziane hannO' studiata
e attuata dei metadi, diversi rispetta a quel-
li attuati da nai. Infatti nai abbiamO' un si-
stema assolutamente eversiva. Naturalmente
tutti devono pagare le tasse ed è naturale la
esigenza di una lotta spietata agli evasori,
sebbene vi siano grandi evasO'ri e 'ohi paga
lie talsSiesiano d ,più umili. Ma, proprio perohè
c'è questa ingiustizia di caratteve fiscale,
queste somme patevano essere introitate sen-
za nuove imposte, attraverso una razionaliz-
zaziane dei veochi istituti fiscali; invece, la ri-
rorma tributaria che sarebbe stata la 'Pre-
messa di una giustizia tributaria è ancara
nei polverosi archivi di Montecitorio e nes~
suno tenta di spolverarla.

Anche questa rifarma tributaria però nei
suoi canoni e pilastri non risolverà i proble~
mi, pe:rchè questi si risolvono diversamente.
Non faccio distinzione tra impresa pubblica
e impresa privata, ma in queste società plu-
raristiche, in questo arco della praduzione
differenziata, giustamente tutti debbonO' es-
sere uguali di fronte al dovere fiscale. Occor-
re perciò una politica fiscale illuminata che
dia modo alle industrie di vivere e prospera-
re ricorrendo all'autofinanz'iamento e non
farzatamente ai prestiti immobiliari, alle
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banche, al credito. Occorre una politica fisca-
le che possa veramente incentivare e non
tassare per esempio la ricerca scientifica o
la ricerca scientifica applicata o la ricerca
industriale. Le somme impiegate per la doer-
ca dovrebbero essere esenti; le donazioni
di ca:t1attere sociale dovrebbeiro essere esenti
nella loro entità, e allora, sì, si pO'trebbe clave
una spinta all'arco produttivo per moltipli-
c~rsi e non oercare di avanzare una mano
adunca 'e discriminatrioe per quanto con-
cerne i pesi fiscali. ,Perchè oggi vi è un
sistema paternalistico e discriminatorio.
Quando nel decretone si dispone l'aumento
del fondo al Mediocr,edito, alla Artigiancas-
sa, alla {(cooperazione» della Banca nazio-
nale del lavoro, il rifinanziamento deUa 623,
il rifinanziamento della legge per il commer-
cio, l'aumento del fondo liMI per riconver-
sione imprese, agevolazioni cvedito aziende
agricole, la proroga agevolazione operazioni
fusioni societarie e via di seguito, allora
siamo al vecohio, supe.t1ato sistema paterna-
listico e discriminatorio, per cui si favori-
scO'no determinate aziende che hanno dei
santi in paradiso e si lasciano morire altre
aziende benemevite perchè non hanno i santi
in paradiso.

Sarebbe ora di finirla con questi provvedi-
menti che non sono una incentivazione alla
produzione ma che sono degli strumenti di
coartazione politica, di corruzione politica,
sono degli strumenti che creano dei serbatoi
di voti, dei clientelismi di cui il Partito socia-
lista, auspice l'attuale segretario Mancini, si
è reso benemerito e antesignano e ne porta
la bandiera. Bisognerebbe fare veramente
piazza pulita di questo cancro che assale
e invade la produzione. Si dovrebbe fare piaz-
~a pulita di questa tendenza alla corruzione
attiva e passiva, si dov.rebbe fare piazza puli-
ta di questi strumenti che discriminatamente
danno dell'ossigeno alle aziende che hanno
dei rapporti di carattere politico o che si sot-
topongono a pagare forti somme ai partiti
che sono al Governo. Questa è la situazione.
E non si venga a dke che questo è ormai un
veochio e benemerito apparato: Mediocre-
dito o Artigiancassa o cooperazione. Vade
leggi ci sono in ogni settore, articolate,
moltiplicate e disseminate per dare dei con-

tributi alla produzione, quando dall'altra
parte si allarga il peso fiscale. Dunque si fi-
nanziano queste aziende, e non perchè pos-
sano concorrere in modo aperto, dignitoso,
serio, incisivo, efficace all'aumento della pro-
duzione, ma perchè siano entità, pel10hè siano
strumenti di carattere politico, perchè siano
sottoposti al volere di chi tiene il potere eco-
nomico e politico, perchè siano sottoposti an-
cora domani alla esigenza di stendere la ma-
no allo Stato. Tutto questo è assolutamente
negativo sotto ogni profilo. Noi non spezzia-
mo nessuna lanCIa ne per le aziende pubbli-
che nè per le aziende private. Noi conside-
riamo la produzione nella sua entità, nella
sua ,articolata e pluralistioa esistenza, ndl'in-
tero aJ:1OO,e vi diciamo che sarebbe veramen-
te ora che noi mutassimo n~gistro e si!Stema,
anche perchè, onorevole Giolitti, se questo
metodo che ormai ha 15 anni avesse portato
a dei risultati non avremmo che potuto me-
ditare sugli errori di valutazione economica.
Ma questi metodi non hanno portato a risul-
tati apprezzabili se a dist:anza di dieci anni
daU'avvento de:l centro-sinistra che ha avuto
nelle mani la situazione del cosiddetto mira-
colo italiano oggi le strutture economiche ge-
mono sotto i colpi dell'inflazione, sotto i col-
pi della diminuita produttività. E siamo in
una situazione veramente abnorme nel setto-
re pubblico e nel settore privato perchè i
trentamila miliardi di obbligazioni si divido-
no tra il settore pubblico e privato e lo Stato
stesso offre i suoi fianchi con i suoi diecimila
miliardi di residui passivi, segno di paralisi,
di inattività, di perplessità, di mancanza di
parola d'onore che è la legge di adempimen-
to delle obbligazioni che scaturisoOlno dal si-
stema legislativo. Allora se questo sistema
ha portato a questi risultati, se S0110risultati
negativi, è inutile che con questo provvedi-
mento, vorrei dire inutile e dannoso, si torni
ad aumentare i fondi al Mediooredito perchè
dia ossigeno alle aziende, ad aumentare i
fondi della 623, a 'rifinanziare il commercio,
a rifinanziare l'IMI perchè possa dare an-
cora ossigeno a;lle aziende che si trovano ad
avere necessità di caraUere economico, che
si trovano in difficoltà di tesoveria.

Onorevole Giolitti, ci sono in Italia dei
grossi complessi che qu~1che anno fa ave-
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vano miliardi e miliardi di tesorer.ia e che
oggi hanno 70~80 miliandi di debito col si~
sterna bancario. Ci sono dei gro,ssi co,m-
plessi che non posso,no intravvedere can
realismo cOlme pagane i ,dipendenti se la
situazione continua in questa curva discen-
dente e ci sono dei camuni, ci sano delle
provinde, in difficoltà, .c'è ,10 stesso Stato
che attraverso tutto il siJstema pubblidstico,
ha 20 mila miHandi di deficit e po,trà tro~
varsi, ad un certo mamento, a non poter
pagare neanche il milio,nee mezzo o più
di dipendenti del settore pubblico.

Dico questo, onorevoli colleghi, non per
prospettarmi o per prospettarvi una situa~
zione che voi conoscete perfettamente ma
soltanto per far presente che è il metodo che
non va, che è il metodo che non ha dato ri-
sultati per il passato ohe è H metodo che non
potrà dare risultati attualmente. Nan c'è ca-
tegoria che non si sia 'lamentata no,n per l'au-
mento delle imposte, poichè per l'operatore
eoanamico e per l'operatore famiglie l'au~
mento delle imposte, quando sia positivo e
quando offra delle prospettive rosee è accet-
tato anche se non con entusiasmo, con sen-
so di responsabilità, ma per l'aumento del
torchio fiscale senza alcuna prospettiva che
non sia la prospettiva paternalistica dell'aiu-
to e dell'ossigeno perchè l'azienda viva.

Siamo di fronte a una situazione catastro-
fica, siamo di fronte a una situazione che
non ci offre alcun elemento positivo per il
domani.

Onorevole Ministro, circa le esportazioni
noi dicemmo da questi banchi che il siste~
ma produttivistico che si tiene in piedi con
la domanda estera è destinato a dare delle
grandi delusioni. Questo momento, infatti, è
arrivato. Siamo a un incremento delle impor-
tazioni che si è dilatato in modo abnorme,
siamo a un incremento delle esportazioni
che ha dato dei valori veramente meschini,
veramente paurosi per il sistema. Mentre la
domanda interna è stazionaria, la domanda
estera è caduta verticalmente e le importa~
zioni, per ragioni di varia indole, si sono di-
latate fino all'impossibile. Non ne soffrono
ancara nella sostanza e nella entità le nostre
riserve valutarie che sono ancora ad un li-

vello rassicurante (sano pertanto contrario
all'allarmismo circa la svalutazione della li-
ra e non ritengo che vi siano elementi obiet-
tici che possano far temere, a breve scaden-
za, la svalutazione della lira perchè le nostre
riserve sono ancora di grandezza rassicu-
,rante), ma questo aumenta delle importa~
ziani e questa vertiJeale diminuzione delle
espart,aziani mi £anno veramente t,emeJ:1eper
il domani se non si addiviene lad un prov-
vedimento illuminato, ad una pace sociale
che possa dare avvio, in purezza di intenti, al-
la produzione e possa moltiplicare i circuiti
del lavoro e veder salire il livello di occupa-
zione in armonia con l'incremento della po-
polazione, affinchè no,n aocada, come avvie-
ne oggi, che gran parte della gioventù si tro-
va a bussare invano ai circuiti di lavoro che
nan l'accalgona e la respingano, mentre la
agricoltum perde i lavaratoIìi e il commercia
nan accqghe tutte le <componenti. Mentne il
settare indust,ria:le ,si era avviato, fino a qual-
che mese fa, ad un incremento che poteva
far bene sperare, siamo di nuovo a un pun-
to fermo e critico.

Eoco le ragioni, sinteticamente da me
espresse, per le quali riteniamo che gli stru-
menti che hanno fallito, che hanno dato cat-
tiva prova nella dinamica economica nel pas-
sato, che non hanno saputo risolvere per il
passato problemi di congiuntura lievi, pro-
blemi di lieve impallidimento della congiun~
tura per riportare la situazione economica
alla normalità, nan possano risolvere gli
odieIni problemi. Sono vecchIe strade che
vanno abbandonate, sono strade che portano
ad un controllo da parte del Governo e del
settore pubblico di tutta la praduziane: si
abbia allora il coraggio di riforme radicali,
si abbia aUora il coraggio di di,latare l'in-
tervento dello Stato e non, cOlme si tenta di

fare con questo provvedimento, nascondere

l'essenziale per arrivare, attraverso l'agonia
delle grandi e piccole industde, ad una tra-
sformazione sociale che noi del Movimento
sociale respingiamo perchè riteniamo che
questo sistema sia eversivo soprattutto nei

confronti dei lavoratori e delle fortune del
popolo italiano. Grazie. (Vivi applausi dalla

estrema destra. Congratulazioni).



Senato della Repubblica ~ 16987 ~ V Legislatura

328a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 3 OTTOBRE 1970

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Pellicanò. Ne ha facoltà.

P E L L I C A N O '. Onorevole Presiden-
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, la
quinta legislatura del Parlamento italiano ha
presentato, sin dal suo nascere, una nuova e
grave caratteristica che si è espressa e con-
tinua ad esprimersi come crisi permanente
e che pone il Governo nell'instabilità più as~
saluta e perciò pericolosa.

L'ultima crisi poi (che ha creato gravissi-
me preoccupazioni di ordine costituzionale),
è stata addirittura extrapolitica, in quanto
non è stata posta nel Parlamento, nè voluta
dai partiti governativi, ma è stata imposta
da pochi uomini che continuano a credere
di detenere tutti i poteri e di condizionare a
loro arbitrio la vita politica italiana.

Le forze retrive e conservatrici che, insie-
me ad altre forze moderate e debolmente ri-
formistiche, rappresentano la classe dirigen-
te del nostro Paese, avevano deciso, ad un
certo momento, che non si poteva governare
nel costante compromesso nè si doveva con-
trattare con le forze del lavoro, in quanto
queste costituivano una seria minaccia al si-
stema non soltanto attraverso le rivendica-
zioni salariali ma, soprattutto, perchè, nel
tempo, avrebbero costituito una forza deter-
minante e avrebbero irreparabilmente com-
promesso i centri di potere nei luoghi del la-
varo. Infatti le lotte sindacali dell'autunno
caldo non avevano soltanto migliorato le
condizioni salariali dei lavoratori, ma aveva-
no incrinato il potere dei baroni dell'indu-
stria ed erano riuscite a rivendicare, così co-
me vuole la democrazia, la loro partecipazio~
ne attiva al potere aziendale.

È vero che il neocapitalismo concedeva,
come nel passato, miglioramenti salariali
(purchè fossero contenuti nei lìmiti delle
leggi del capitale) ma nello stesso tempo,
per rifarsi, elevava i prezzi non solamente
dei prodotti industriali ma di tutti quelli di
cui detiene il monopolio.

Per il Governo, però, la gravità della situa-
zione consisteva nell'altra conquista deUe
lotte sindacali e cioè nel fatto che la clalsse
lavoratrice era penetrata nella cittadeUa del
sistema capitalistico ed aveva ottenuto, in

qualche modo, la sua parte di potere demo-
cratico. La classe lavoratrice era riuscita fi-
nalmente ad occupare quello spazio che,
nel futuro, con altre dure lotte, avrebbe per-
messo di migliorare le proprie posizioni e di
condizionare in forma sempre più determi-
nante l'indirizzo produttivo e di mercato.

Ecco perchè l'ultima crisi di governo non
è dovuta ai nervi rotti dell'onorevole Rumor
che inaspettatamente ha rassegnato le di-
missioni, ma essa è nata dalla pericolosa e
per il Governo insostenibile situazione che
lo sciopero generale avrebbe creato metten-
do sul tappeto tutti i problemi più scottan-
ti a partire da quelle importanti riforme sem-
pre promesse e mai attuate. Senza le dimis-
sioni del Governo la classe lavoratrice avreb-
be sviluppato le sue tesi rivendicative e con-
tinuato a lottare per dare a se stessa quella
posizione di potere che dalla liberazione fino
ad oggi è maturata attraverso lunghe e logo-
ranti battaglie sindacali.

Lo scontro tra Paese legale e Paese ~eale è
frontale e massiccio, pe~chè esso è uno scon-
tro tra due forze opposte che intendono far
prevalere le loro posizioni. Siamo ad un bi-
vio della politica italiana.

L'attuale Governo, formatosi dopo nume-
rose rinunce e lunghe trattative interpartiti-
che (la crisi, infatti, sembrava senza sboc-
co!) vuole coprire con il « decretone » i vari
de:{ìcit, soprattutto quello delle mutue, e gli
inasprimenti fiscali in discussione colpiscono
particolarmente i lavoratori.

Infatti non si vuole riformare il sistema
contributivo e fare, così, pagare alla gran-
de industria, non si vogliono ridurre i prezzi
dei medicinali e nemmeno avviare il passag-
gio delle mutue al servizio sanitario regio-
nalizzato. Se si volesse veramente sanare
l'economia nazionale, si dovrebbe procedere
alla riforma della società per azioni onde
evitare le massicce evasioni fiscali, si dovreb-
be introdurre un nuovo meccanismo di tas-
sazione attraverso l'IGE per colpire gli alti
redditi dei professionisti che sfuggono al
fisco.

Una nuova istituzione del congegno fiscale
per tassare gli aumenti di valore delle aree

fabbricabili e dei fabbricati consentirebbe,
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inoltre, allo Stato di ricavare, secondo dati
statistici, mille miliardi.

È proprio in questa situazione e in un
clima di riforme mai attuate che il Governo
di centro-sinistra si presenta al Parlamento
con il « decreto ne » e rivela il suo vero volto
che esprime e riassume una linea politico-
economica retriva e antipopolare.

Basti pensare che il grosso aumento sulla
benzina (che dà un triste primato all'Italia!)
porterà conseguentemente all'aumento dei
prodotti trasportati con automezzi.

Altra misura riguarda i contributi previ-
denziali delle aziende che sono stati tutti au-
mentati fin dal primo gennaio e non si è de-
ciso, invece, di sopprimere il massimale sugli
assegni familiari che farebbe ricavare allo
Stato centinaia di miliardi.

Il «decretone» ha dato nuovo impulso
all'aumento del costo della vita. Infatti il
prezzo di tutti i prodotti alimentari inevita-
bilmente, un po' alla volta, sarà rincarato an-
che peJ'chè manca una calmierazione. n Go-
verno tace e i comuni, salvo qualche eccezio-
ne, non sono disponibili ad aprire rapporti
diretti tra produttori e consumatori, tra cam-
pagna e città.

Sì potrebbe prevenire l'aumento del costo
della vita introducendo nel « decretone» il
blocco triennale dei contratti di affitto ad
equo canone, il rilancio dell'intervento pub-
blico, l'unificazione degli istituti pubblici e
il controllo dei lavoratori su di essi. Nulla di
tutto questo è previsto nella legge che stia-
mo discutendo.

Malgrado le attuali disposizioni, le leggi
continuano ad essere violate; le evasioni fi-
scali, che aumentano in forma sempre più
scandalosa, si realizzano con il pullulare di
fittizie società straniere e con altri mezzi il-
leciti.

Si potrebbero ridimensionare le spese cor-
renti della Pubblica amministrazione elimi-
nando una serie di sperperi del pubblico de-
naro, limitando in primo luogo il numero dei
Ministri e dei Sottosegretari, limitando l'uso
delle macchine statali che gravano inopina-
tamente sulle spese dello Stato, rivedendo e
limitando il personale e le clientele che agi-
scono in forma in controllata intorno ai Mi-
nisteri e agli enti del sottogoverno. Ci sono,

inoltre, dei feudi clientelari su cui nessun
controllo viene esercitato e questo avviene
specialmente nell'Italia meridionale dove gli
scandali si susseguono a catena e nessun or-
gano tutorio interviene.

I pochi privilegiati (e ce 10 conferma anche
la cronaca attuale!) gozzovigliano nel lusso,
nello sperpero, nella sopraffazione della leg-
ge e della morale, mentre altri vivono nella
miseria, nell'abbandono, nella disoccupazio-
ne. Alcuni usufruiscono di più stipendi (a
Reggia Calabria abbiamo parecchi di questi
casi), propine, premi o comunque ricche ri-
scossioni per attività quasi sempre fittizie;
altri, invece, percepiscono uno stipendio di
fame ed inadeguato alle esigenze di prima
necessità.

Certamente esistono due Italie, l'una for-
mata dai dirigenti che godono di tutti i pri-
vilegi del Governo, del sottogoverno e del
cHentelismo e l'altra formata da coloro che
vivono ai margini della vita, subendo la mi-
seria, la sottoccupazione, l'emigrazione e
spesso la sopraffazione, i soprusi, le anghe-
rie e finanche la beffa.

Esistono il Nord ed il Sud, le zone indu-
strializzate e le zone depresse, settori con
vita economica avanzata e altri con vita eco-
nmnica arretrata e misera, esiste la campa-
gna con i contadini che vendono i prodotti a
prezzi bassissimi e la città con i consumatori
che acquistano gli stessi prodotti a prezzi al-
tissimi e sia gli uni quanto gli altri vengono
sfruttati da quei grossi mediatori che mono-
polizzano i beni di consumo.

Anche le spese utili devono essere poste
su una scala di priorità. Bisogna rivedere il
piano di costruzione autostradale, dei tra-
sporti ferroviari e non dimenticare che nel
Mezzogiorno, e particolarmente in Calabria,
alcuni problemi di importanza vitale sono
rimasti ancora insoluti, compresa la situa-
zione delle autostrade, superstrade, strade
tra paesi appenninici vicini e f,errovie che,
in alcuni tratti, sono ancora con orari ridotti
e in stato primordiale. Tutto questo conti-
nua a far ritardare il progresso economico e
civile e a rafforzare il dislivello tra Nord e
Sud.

Bisogna ridurre le spese militari e di poli-
iia che, invece, aumentano di anno in anno
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e moltiplicano i privilegi economici (spesso
in modo scandaloso ed immorale) dei gene-
rali e dei colonnelli. La polizia, pagata an~
che con le tasse imposte al Mezzogiorno, vie~
ne utilizzata quasi sempre per reprimere e
per uocidere i ,lavoratori, specie quelli del
Sud. Ultima prova nefasta è stata sperimen~
tata a Reggio Calabria in questi ultimi mesi.

Bisogna imporre criteri di serietà nella ge-
stione di tutte le amministrazioni pubbliche
tagliando sprechi e abusi, ,ed evitare che in
esse viga il criterio della discriminazione e
della grossa disparità di trattamento. Quelli
che rivestono alti gradi o entrano nel raggio
della cJientela godono di tutti i privilegi, di
tutte le situazioni in cui c'è da speculare e
da guadagnare e per essi esistono tutele dal-
l'alto o accordi sottobanco che consentono
tutte le immoralità, ,le ingiustizie e i soprusi,
ai danni dei più meritevoli, dei più capaci e
dei più onesti.

Nella Pubblica amministrazione, special-
mente del Mezzogiorno, vi sono delle vere e
proprie cosche che hanno tutti i benefici del-
l'associazione per delinquere ma che non pa-
gano le conseguenze in quanto la legge non
ope;ra mai contro di l'Ùro: si tratta delle co-
sche politiche, che imperversano sul Mezzo-
giorno. C'è da ri,levare, purtroppo, che le tas-
se del «decretone» cadono maggiormente
sulle spalle dei meridionali e, soprattutto,
sui magri bilanci delle popolazioni delle zo-
ne depresse e più indifese.

Infatti la legge del profitto, così com'è im-
posta dall'attuale Governo, crea le condizioni
di un maggiore sviluppo economico a danno
principalmente del Sud e delle zone povere.
Un esempio eclatante e molto significativo è
dato in questi giorni dalle grandi industrie
di Milano e di Torino che reclutano nel Sud
operai anche non specializzati per utilizzarli
nei lavori più pesanti, più ingrati e più umili.

Gli amministratori di Milano e di Torino
~ è la stampa che lo enuncia ~ chiedono
allo Stato centinaia di miliardi per le infra-
strutture, per costruire case, parchi, asili,
edifici scolastici, strade, autostrade, nuovi
mezzi fer,rov:iari, altrimenti i nuovi immigm-
ti saranno costretti a vivere neUe baracche,
nella promiscuità e lontano dalle loro fa-
miglie.

Grazie all'attuale politica economica, i cen-
tri urbani settentrionali si espandono verti-
ginosamente, mentre quelli meridionali si
spopolano. La programmazione non viene
Datta dunque dal Governo, ma è imposta dal-
la volontà dei monop'Ùli che agiscono non se-
condo le esigenze delle masse popolari, ma
secondo le rigide e discriminanti leggi del
profitto.

Il Mezzogiorno continua ad allevare mi~
gliaia e migliaia di giovani, lavoratori del
braccio e della mente che, non trovando pos~
sibile occupazione nei loro centri, sono co-
stretti ad emigrare nel Nord dove saranno
strumentalizzati, spremuti e maltrattati dai
capitani d',industria.

I giovani del Sud hanno il triste destino
di conoscere i sacrifici, di pagare le tasse sen-
za migliorare la propria condizione, di con-
tinuare a vivere nella disperazione e nella
miseria o di prendere il treno della speranza
che li allontanerà, forse per sempre, dalla
loro terra. In Parlamento molte leggi sono
state presentate, anche dal PSIUP, e mai
giunte a conclusione. Esse intendevano sta~
bilire l'obbligo per gli industriali del Nord
di pagare le infrastrutture necessarie ad
ospitare l'immigrazione da essi provocata.
Se queste leggi fossero state approvate una
parte delle tasse pagate dai meridionali sa-
rebbe stata impegnata a favore delle popola-
zioni più disagiate. Invece si pagano le tasse
ma non si usufruisce dei loro vantaggi e nel-
lo stesso tempo si è costretti ad emigrare. Il
termine emigrare e emigrazione tornano
sempre nelle mie parole perchè purtroppo è
una situazione che riscontriamo sempre nel
nostro Mezzogiorno e in particolare nella
Calabria.

Altra legge proposta ma mai giunta a con~
elusione è nel senso di cos.tring,ere i grossi
capitalistici a creare nuove industrie nel Sud
e a pagare maggiori oneri per la collettività
meridionale che, pur avendo dato le sue
migliori energie umane, ha vissuto sempre
come il parente povero del Nord.

Ancora una volta, col « decreto ne », altre
centinaia di miliardi di incentivi andranno
nelle borse piene degli industriali privati.
Ancora una volta la collettività, in contrasto
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coi suoi interessati, paga un salato conto per
la logica del profitto e per il suo sviluppo.

Altre leggi e una nuova impostazione po-
litica devono decidere l'impiego alternativo
delle somme che lo Stato raccoglie. Non si
devono costruire ville e opere pubbliche che
offendono i tuguri e la miseria del Sud, non
si deve incoraggiare l'acquisto delle automo-
bili quando è necessario convogliare tutte le
energie economiche verso trasporti di pub-
blica utilità e, soprattutto, quando un paese
come il nostro è così carente di case, di posti-
letto negli ospedali e di attrezzature varie.

Malgrado la triste situazione summenzio-
nata, il ministro Colombo, appena divenuto
PresJdente del Consiglio, ha inteso risponde-
re alle lotte, alle rivendicazioni della classe
lavoratrioe e a tutte le annose e dmmmatiche
esigenze del sud col « decretone » di agosto:
tasse a tutti e nessun investimento nel Mez-
2JOgiorno, anzi riduzione di quelli già decisL

Al primo ministro e a tutta la classe di-
dgente bisogna far presente che il Sud, in
virtù dell'emigrazione all'estero, contribui-
sce, con le valute estere, ad ingrossare l'era-
ria dello Stato, mentre i grossi magnati del-
l'industria si prodigano, con opposte e mol-
to gravi conseguenze, a mandare i capitali
oltre le Alpi. (Seimila miliardi di lire man-
dati fuori dal territorio italiano a partire
dal 1962 hanno comportato un drenaggio
complessivo di capitali, con notevole danno
alle nostre finanze).

Il volto vero e drammatico del Meridione
è dato soprattutto dalla Calabria e, partico-
larmente, da Reggio che, dall'unità d'Italia
ad oggi è stata tenuta nel completo abban-
dono, tagliata fuori da ogni investimento
produttivo, da ogni possibilità di progresso,
senza mai godere di un santo in paradiso,
~enza un minimo di vita civile, senza una
prospettiva, senza avvenire, senza speranza,
sfiduciata di tutti i Governi che si sono suc-
ceduti nell'ultimo settantennio.

La classe dirigente piemontese l'aveva po-
sta nel dimenticatoio, e i Governi liberali non
l'avevano mai presa in considerazione. Il ter-
remoto del 1908 ha distrutto Reggia Cala-
bria e conseguentemente ha aperto grossi
problemi molti dei quali ancora insoluti. La
città ha sempre pagato le tasse ma il suo svi-

luppo è rimasto un desiderio, un eterno e
perenne desiderio. Dopo il 1908 viene pro-
mulgata l'addizionale sul terremoto. Gli ita-
liani, per moltissimi anni, hanno versato nel-
l'erario miliardi e miliardi ma la Reggio del
1970 continua ancora ad avere fame di case,
continua a vegetare nella strettoia socio- eco-
nomico-culturale, continua a lottare contro
]c contraddizioni volute anche dalla immobi-
lità egoistica della classe dirigente locale e
nazionale.

L'addizionale sul terremoto non è stata ~

anche questa beffa mancava ~ tutta utiliz-
zata per la città e provincia di Reggia Ca-
labria ma i due terzi delle somme sono state
devolute altrove, disattendendo ogni istanza
di rinnovamento, di giustizia sociale ed
aprendo la disperata ed estenuante ricerca
di un lavoro.

L'emigrazione rimane la sola via per l'oc-
cupazione. Migliaia e migliaia di emigranti,
cal fardello della disperazione, ininterrotta-
mente si allontanano dalla Calabria per di-
sperdersi nel mondo.

L'emigrazione è stata e continua ad essere
una cancrena che ha disgregato il tessuto so-
ciale ed economico. Nell'ultimo cinquanten-
nio il fenomeno mostruoso dell' emigrazione
ha costretto circa due milioni di cittadini ad
abbandonare la regione. Vi sono due Cala-
brie, ma una è dispersa per il mondo. Le fa-
miglie povere calabresi si sforzano di alle-
vare, nutrire, educare i propri figli, si sfor-
zano di produrre mezzi che poi serviranno al
mercato industriale del nord, dell'Europa e
del mondo.

Il migliore prodotto, quello umano, appena
finito ed efficiente, viene sfruttato in favore
di altre regioni, per favorire i monopoli.

Alle alluvioni del 1951 e 1953, che hanno
messo in serio pericolo le popolazioni, la
stabilità del suolo e l'economia agricola, è
seguita la legge speciale per la Calabria, la
quale ha sempre leggi speciali e continua a
vivere nella disperazione e per la quale gli
italiani hanno pagato e continuano a paga-
re altri miliardi, senza che la classe diri-
gente locale si sia mai posto il problema
di come e dove sono state utilizzate le grosse
somme versate per la legge, se si escludono i
primi ed indispensabili provvedimenti.
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Le montagne sono rimaste dissestate, i tor-
renti costituiscono sempre un pericolo per
le persone e le cose. Ai vecchi inganni e ai
vecchi imbrogli se ne aggiungono di nuovi.
In questi ultimi anni, infatti, è stata costrui-
ta a Reggia Calabria la fabbrica OMECA che
sarebbe dovuta diventare il volano delle in-
dustrie provinciali e dare lavoro a duemila
operai. Invece non solo è rimasta un'indu-
stria asfittica ma, con amarezza e delusione
dei reggini, oggi assorbe soltanto trecento
operai e rischia di essere chiusa per man-
canza di commesse, con tutti i contributi
della Cassa e con tutto quello che risulta
dato al Mezzogiorno e a Reggia, dove in real-
ta arrivano soltanto le briciole. Le annose
e gravi ingiustizie perpetrate con cinica con-
tinuità ai danni della provincia e della città
di Reggia Calabria, tanto da negare anche
diritti acquisiti e legittimi, possono essere
così compendiate:

1) Tra le 93 provincie, Reggia Calabria
occupa il 90° posto con un reddito pro ca-
pite minimo.

2) Altissima percentuale di emigranti,
tanto che in molti centri della provincia ri-
mangono soltanto vecchi, donne e bambini.
Negli ultimi 25 anni 25 mila persone nella
provincia di Reggia sono emigrate!

3) Altissima percentuale di analfabeti-
smo. Su cento persone 21 sono analfabeti.
Se si contano, poi, i semi analfabeti la per-
centuale sale al 46,7.

4) Il 46 per cento degli alunni frequen-
tano scuole in locali ({precari» e perciò essi
sono discriminati (ecco un altro regalo che

la classe dirigente fa ai nostri ragazzi) nel-
la salute sia per carenza di servizi igienico-
sanitari, di riscaldamenti e di fognature, sia
per la scarsa luminosità, per l'angustia delle

aule e per gli inadeguati impianti elettrici ed
idrici.

5) A sedici anni dalla legge speciale per

la Calabria ancora il suolo aspromontano è
dissestato e continua a costituire un costan-
te pericolo per le popolazioni delle valli e
del litorale.

Come e dove sono state spese le somme

raccolte? È una drammatica domanda che i
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cittadini di Reggia si sono posti specialmen-
te in questi ultimi tre mesi.

6) L'agricoltura è arretrata ed estensi-
va, spezzettata e feudale e passa da una cri-
si all'altra in forma sempre più grave e
preoccupante.

L'agrumicoltura e l'olivicoltura, che costi-
tuiscono le uniche grosse rendite agricole,
sono in grave dissesto e danno serie preoc-
cupazioni. A causa di tale situazione le po-
polazioni interessate sono scese diverse vol-
te in sciopero l'inverno scorso.

7) I paesi aspromontani del reggino e
della zona ionica sono collegati con strade
in senso perpendicolare al mare ma quasi
mai sono collegati tra loro, anche se la di-
stanza è minima. La carenza di strade ha
creato notevole disagio per le comunicazio-
ni che, insieme alla grave crisi agricola, ha
costretto gli abitanti ad emigrare.

8) Le zone del reggino e dell'Ionio, sol-
cate da innumerevoli torrenti, continuano a
rimanere squallide e deserte per la siccità
estiva anche se il sottosuolo ~ come è già
provato e dimostrato ~ è ricco di acque.

9) Sebbene da venti anni i tecnici (altro
inganno) continuino a fare sopralluoghi e
perizie, ancora nessun bacino montano è sta-
to costruito per la raccolta delle acque sor-
give ed invernali.

10) Reggia Calabria è stata sempre esclu-
sa da possibili aiuti per lo sviluppo dell'in-
dustria turistica. Esistono delle spiagge me-
ravigliose, un mare terso e un cielo sempre
azzurro, sia nell'Ionio che nel Tirreno. I pae-

si del litorale potrebbero costituire elemen-
to base per lo sviluppo turistico popolare.

Gambarie di S. Stefano d'Aspromonte è un
rigoglioso e naturale centro turistico ma il
Governo ha distribuito soltanto qualche bri-
ciola per il suo incremento. Essendo l'Aspro-
monte a ridosso del mare, veloci raccordi
stradali consentirebbero ai turisti di godere

il mare di mattina e la montagna di sera. Al
turismo il Governo non ha mai dato una mi-
nima attenzione anohe se il suo sviluppo po-
trebbe risolvere molti problemi economici
per la provincia, specie dopo l'apertura del-

l'autostrada. Invece i paesi delLa fascia aspro..
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montana continuano a dissanguarsi col fluire
inesorabile dell' emigrazione.

11) L'espansione scolastica ha subìto, in
questi ultimi anni, uno sviluppo con propor~
zione gigantesca sicchè si è passati dall'anal~
fabetismo più alto ad una culturizzazione
più vasta, dalla «cultura analfabeta» alla
« cultura istruita ».

L'unica strada aperta è stata la scuola, il
cui unico sbocco è la disoccupazione. Infatti
migliaia e migliaia di giovani maestri, di geo~
metri, di ragionioci, di periti e, talvolta, an-
che di laureati, costituiscono a Reggia un
esercito di disoccupati 'e non descono ad
occuparsi nemmeno in attività terziarie.

12) Elemento di rancore, anche se di
rilievo minore, è la mancata realizzazione
del doppio binario Villa S. Giovanni~Reggio
Calabria.

Reggia si vede tagliata fuori come se l'Ita~
1ia continentale finisse a ViUa S. Giovanni.
Contro Reggia hanno i governanti perpetra~
to soltanto torti.

13) La realizzazione della copertura del~
la linea ferrata Reggia Calab:çia Lido~Reggio
Calabria Centrale costituisce un problema
sempre attuale per la città, malgrado siano

stati approvati continui e sempre aggiorna~
ti progetti. Tale mancanza deturpa il paesag-
gio e la bellezza naturale del lungomare.

14) Il porto, che nel passato era fonte
di traffico e di lavoro, da molti decenni è
in pieno abbandono senza speranza che pos~
sa essere rinnovato e adeguato alle nuove esi~
genze portuali e commerciali.

15) Su cento uffici regionali, 76 funzio-
nano a Catanzaro e il resto è tra Reggia e
Cosenza. Dopo il terremoto del 1908 Reggia
Calabria è stata costretta a cedere molti uf~
fici che non ha potuto più riavere per la vo~
lontà delle gerarchie fasciste, prima, e dei
dirigenti governativi degli ultimi vent'an-
ni, poi.

16) Carenze rilevanti si riscontrano nel
campo dell'edilizia popolare e dei posti~letto
negli ospedali.

Nella città si continuano a costruire case
di lusso, mentre c'è grave carenza di case
popolari e di edifici pubblici e gli organi re~

sponsabili non sembrano capire che i fitti
troppo alti arrecano non poco danno all' era-
ria dello Stato. Noi abbiamo il provveditora~
to agIi studi di Reggio Calabria che paga
800 mila lire di affitto al mese: è uno scan~
dalo! E nessuna risposta è mai pervenuta,
neanche quando ho presentato delle interro~
gazioni su questi problemi. È doveroso ricor~
dare che negli ultimi 5 anni la giunta provin~
ciale (con presidente democristiano) non ha
mai funzionato, recando grave danno a tut~
ia la collettività provinciale. Signori del Go~
verno, non avete mai dato niente, avete sot-
tratto anche il legittimo e pretendete che i
calabresi, i reggini paghino ancora altre tas-
se! L'alta percentuale degli emigranti, il bas~
so reddito, l'alta percentuale degli analfabe~
ti, la mancata sistemazione idrogeologica, di
forestazione, di costruzione d'invasi collina~
ni, le leggi pro~Calabria non applicate, la cri-
si dell'agricoltura, la mancanza di strade tra
paesi aspromontani, la siccità di vaste zone,
la disoccupazione, la sottoccupazione, la
mancanza di industrie, di commercio e di tu~
risma, la mancanza di prospettive per i gio~
vani, la sfiducia nel Governo e nella classe
dirigente, l'arretratezza socio~economico~cul~
turaI e, l'abbandono, lo sfruttamento, le pro~
messe non mantenute, la miseria, l'inibizione,
la frustrazione, la traumatizzazione, l'impos~
sibilità di liberarsi dei padroni, dei tutori,
dei santi in paradiso, del malcostume, della
clientela; la sensazione di essere trattati co-
me un relitto della società nazionale hanno
costituito le componenti di una miscela che
prima o poi sarebbe esplosa.

E l'esplosione è avvenuta!
Già da alcuni anni, infatti, la tensione si

respirava nell'aria, tensione più volte denun~
ziata nei documenti parlamentari anche da
parte del sottoscritto, e il capoluogo di regio~
ne ha fatto da miccia; c'è voluto poco per in~
nescarla ed accenderla.

Anche l'eroe era pronto: il sindaco Pie~
ro Battaglia, democristiano. Eroe falso, de~
magogico, che alle ventennali responsabilità
del suo partito aggiungeva le sue, in quanto
consigliere o assessore al comune prima e
dal 1966 sindaco della città.

Reggia Calabria non solo aveva il più gros-
so debito che amministrazione meridionale
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possa contrarre; non solo il deficit cresceva
di anno in anno in forma vorticosa e irrepa~
rabile; non solo l'apertura del ponte S. Gior~
gio Extra~S. Anna, arteria importantissima
e indispensabile, per la circolazione sempre
più caotica della città, veniva rimandata da
due anni per intrighi e speculazioni tra am~
ministratori; non solo le OMECA, anche do~
po dure lotte sindacali, rimanevano nel co~
stante pericolo di chiudere battenti; non so-
lo non si era impostata nè realizzata la co~
pertura della linea ferrata Reggia Calabria
Lido~Reggio Calabria Centrale, che continua
a deturpare il paesaggio, non solo per <ilpor~
to nessun lavoro di allargamento e di ade~
guamento è stato effettuato in questi anni;
non solo, durante l'ultima amministrazione
comunale erano state autorizzate moltissime
costruzioni con grave e irreparabile danno
alla viabilità e al paesaggio (e per tali fatti I

sarebbe opportuno riaprive !'inchiesta che
pave sia stata accantonata) ma la Democra-
zia cristiana locale ed il sindaco conoscendo
bene, anche prima della consultazione elet~
torale del 7 giugno 1970, la situazione del ca~
poluogo di regione, dei baratti e dei patteg~
giamenti di vertice d'oltre Sila, consumati a
Roma, a Catanzaro e Cosenza, non avevano
comunicato niente alla cittadinanza. Secon~
do loro i dirigenti non hanno nessuna re~
sponsabilità. Ma il sindaco era a conoscenza
di tutti questi fatti! Se fosse stato onesto
e leale verso i concittadini, avrebbe dovuto
informarli tempestivamente, e almeno prima
del 7 giugno, del grave pericolo in cui Reggia
Calabria, privata del capoluogo, sarebbe in~
corsa. Se, invece di fare demagogia avesse
posto il problema del capoluogo durante la
consultazione elettorale, avrebbe dato la pos-
sibihtà a tutti i partiti di prendere posizione,
di dibattere il problema davanti all'eletto~
rata e di esporre le responsabilità vicine e
lontane e, inoltre, avrebbe consentito alla
popolazione di esprimere democraticamente
il proprio sdegno verso i partiti governativi
che, attraverso i notabili, aveano ancora una
volta ingannato Reggio Calabria.

Ma Piero Battaglia, per motivi opportuni~
stici, ha taciuto, aggiungendo il suo silenzio
ingannatore a quello di coloro che avevano
tramato la frode e soltanto ai primi di lu-

glio, quando la sua elezione a sindaco era
in pericolo (in precedenza gli era stata boc-
ciata la candidatura alla regione), egli sca~
tena la tempesta negli animi e specula sullo
spontaneo sentimento e legittimo risentimen-
to dei reggini e, per nascondere le sue re~
sponsabilità e quelle del suo partito locale,
cerca le alleanze nel PSU e nel MSI e nel
clero e in tutte le forze antiregionalistiche.

La sua posizione falsa e demagogica ha
incoraggiato gli oltranzisti ad assalire le
sedi dei partiti di sinistra: PSI, PCI, PSIUP
e della CGIL e, successivamente, ad incendia-
re quella del PSI. Le nuove alleanze e le con~
tinue aggressioni non solo hanno nascosto
le responsabilità della Democrazia cristiana
e degli altri partiti governativi, ma hanno co~
stretto i partiti di sinistra a trincerarsi su po~
sizioni difensive.

Reggia vive momenti altamente dramma-
tici e la rivolta, alimentata da secolare risen-
timento e da legittime rivendicazioni, investe,
in modo diverso, quasi tutte le categorie dei
cittadini. Nelle barricate vi sono soprattutto
giovani, che, delusi e frustrati nelle loro
aspettative, vedono nel capoluogo l'ultima

ancora a cui aggrapparsi perchè sanno, per
esperienza, che ad altre richieste, come sem~
pre, il Governo risponderebbe con ulteriori
e false promesse.

La protesta, pur nel suo giusto ideale, pre-
senta tuttavia una grossa contraddizione per~
chè in essa operano forze estremiste che han-
no tutto !'interesse a creare il caos e la de~
generazione.

La destra e i fascisti non avevano alcun di~
ritto di portare la bandiera della rivolta
quando nel passato fascista, attraverso i Mi-

, chele Bianchi e i Luigi Razza, avevano af~
fossato Reggio Calabria.

Nessun diritto aveva il sindaco Battaglia
di proclamarsi paladino dei moti quando la
Democrazia cristiana, per vent'anni, ed egli
stesso, per un decennio nei posti di maggiore
responsabilità, non avevano mosso un dito
per elevare il prestigio della città ma, pur di

rimanere nella greppia, avevano lasciato che
altri, anche dello stesso partito, perpetrasse~
ro il tradimento contro Reggia, tradimento
avallato anche dal Governo centrale.
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Altro grave torto del sindaco è di non aver
tenuto conto dei consigli dei padamentari di
sinistra e di non avere voluto impostare la
battaglia per il capoluogo e per gli altri pro~
blemi della provincia in modo democratico,
onesto e serio.

Se la protesta fosse stata articolata nel
tempo opportuno, se avesse avuto la parteci~
pazione dei partiti di sinistra e delle confe~
derazioni sindacali democratiche certamen~
te non avrebbe degenerato, non avrebbe ap~
portato tante rovine e distruzioni alla città,
non avrebbe per due mesi immobilizzato il
traffico, non avrebbe costretto commercian-
ti e lavoratori ad abbandonare la loro atti~
vità con gravissimi danni economici.

La rivolta di Reggia Calabria, dunque, ha
presentato tutto il livore meridionale, tutto
il dolore e la rabbia antica, la violenta e istin~
tiva protesta non solo per l'abbandono del
passato, per il prestigio offeso e per il « pri~
mato» negato ~ proprio il termine {{ prima-
to }} circolava sulle bocche di tutti a Reggia I

Calabria ~ ma principalmente perchè, dopo

due mesi di lotta, alla fame di giustizia
dei reggini, il Governo (mi ,riferisco parti~
colarmente agli onorevoli Colombo e Resti~
va!) ha risposto inviando ad ondate suc-
cessive e sempre più numerose le forze re-
pressive che, malmenando, ferendo, arrestan~
do e uccidendo, hanno esasperato la situazio-
ne e costretto la città a vivere in stato d'as~
sedia.

Sempre così, dall'Unità d'Italia ad oggi,
ad ogni richiesta di giustizia da parte del
Meridione, i governi, nessuno escluso, han~
no inteso risolvere tutti i problemi inviando
le forze di polizia. «Amo molto Reggia e
non deluderò i suoi cittadini, nè mortificherò
nessuna delle tre provincie calabresi »: pa~
role dell'onorevole Colombo che, poco coe~
rente con quanto ha espresso, ha invece de~
luso e mortificato la « nobile città di Reggia ».

Protestiamo, protestiamo energicamente
da questi banchi, a nome delle masse lavora~
trici e delle forze migliori e più sane di Reg~
gio Calabria. L'onorevole Colombo, ha morti-
ficato e offeso la città di Reggia inviando
forze di polizia, instaurando lo stato di asse~
dio, reprimendo in forma dura, spietata e
ferooe, le legittime rivendicazioni dei reggini,
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facendo uccidere, ferire e arrestare i giova-
ni, gli indifesi e gli sprovveduti, lasciando li~
beri i terroristi e i veri ispiratori della guer~
riglia che circolano per la città indisturbati
,e ancora ai loro posti di comando. .

L'onorevole Colombo purtroppo, ancora
una volta, non ha voluto dare importanza a
questi problemi ed ha delegato alla Camera
dei deputati il ministro Restivo, come se es~
si fossero soltanto problemi delle forze del-
l'ordine.

L'onorevole Colombo ha offeso una prima
volta quando, dopo l'uccisione del ferrovie~
re Labate, è rimasto nell'indifferenza e non
è intervenuto per fare giustizia ed ha morti~
ficato Reggia Calabria con il silenzio anche
della radio e della televisione.

Ha offeso e mortificato ancora in settem~
bre, quando, dopo due mesi di guerriglia, ha
lasciato che la città si dilaniasse e che fosse
ucciso l'operaio Campanella.

Il primo morto, il Labate, grava sulle spal-
le di tutta la classe dirigente, passata e re~
cente, che ha sempre lasciato Reggia nella
miseria, nell'arretratezza e nell'abbandono;
il secondo morto, il Campanella, grava diret~
tamente sulla sua coscienza, onorevole Co~
lombo, che per due mesi non è intervenuto
ed ha costretto la polizia ad uccidere. Il suo
è un amore strano, onorevole Colombo, non
è certo un amore crisitano se ha consentito
che due lavoratori fossero uccisi.

Mentre Reggia è ancora martoriata ed offe-
sa dalla presenza della polizia ed economica~
mente dissestata per due mesi di inattività
commerciale e lavorativa, voi del Governo
intendete approvare inasprimenti fiscali in~
sostenibili per i lavoratori reggini. È doloro~
so constatare che i meridionali hanno sem-
pre conosci!1to i governi attraverso le tasse e
la polizia.

Tasse e polizia, miseria e repressione: que-
sta è la vostra politica. Il Parlamento copra
il vuoto giuridico, renda giustizia alla Cala-
bria, renda presto, prestissimo giustizia a
Reggia e si assuma la piena responsabilità di
stabilire i princìpi secondo i quali dovran-
no essere scelti i capoluoghi di regione e de~
ci da chi deve pagate le tasse e come distri~
buire ,la sua utilizzazione.
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Nei giorni scorsi, signori del Governo,
ascoltando alla Camera dei deputati il dibat~
tito sui fatti di Reggia mi è sembrato che
dalla fase del gioco delle parti si è passati
ad altro gioco più pericoloso, cioè a quello
dello scarkabari1i, al palleggio tra nota~
biili l'egionali, uffici tecnici e Governo nazio~
naIe. Il problema del Mezzogiorno e quello
di Reggia Calabria sono problemi politici.
Sono i politici e .i governativi che 'devono fa-
l'e una chiara, decisa e immediata scdta. Dal~
la discussione sono emerse delle responsa~
bilità schiaccianti della Democrazia' cristia-
na e dei partiti di centro-sinistra. È emersa
la condanna che Reggia con ,la sua rivolta ha
espresso contro il sistema clientelare del Go~
verno, contro il ruol() subalterno e coloniale
in cui si vuole ancora affossal'e. Non è più
consentito altro ritardo nelle decisioni.

Reggia è ,giunta ad un limite tale di I1Ottu~
ra che non consentirà altre turlupinature. I
fatti di Reggia e il «decretone» apriranno
una nuova fase critica che investi,rà illrappor~
to tra le masse meridionali e lo Stato; apri~
ranno UJnacrisi ,in cui lo sbooco positivo non
può essere che l'avvio ad una nuova e so~
stanziale democrazia.

Il PSIUP voterà contro il « decretone » an~
che perchè non intende che le somme raccol~
te siano destinate, come P11ecedentemente di~
mostrato, alle grosse borse degli industriali
del Nord a danno de1le masse meridionali
che ancora una volta saranno costretti a
prendere la via dell'emigrazione. (Vivi ap~
plausi dalla estrema sinistra).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alila seduta notturna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Si dia lettura del~
le linterrogazioni pervenute alla Presidenza.

A R N O N E, Segretario:

CALAMANDREI. ~ Ai Ministri delle par~
tecipazioni sTatali e dei trasporti e dell'avia~
zione civile. ~ Richiamandosi aLle aSlsicura~

z;ioni che l'alI ara Ministro delle partecipazio~
ni statali ebbe a dare al Senato nella seduta
del 26 novembre 1969 (dibau,ito sul disegno
di legge per l'aumenta del fondo di dotazio~
ne de:ll'EFIM), nel senso che l'investimento,
EFIM per un nuova stabilimento della « Fer~
roviaria Breda» a Pistoia era destinata a
crescere da 6 ad 8 miliardi di lire, ciò che
daveva intendersi come callegamento con un
accrescimento delle dimensioni dello stabi-
limento, stesso e delle sue capacità di occu~
paz;i0'ne, e nel senso che si poteva contare
su una s0'llecita realizzazione dell'opera, l'in~
terr0'gante chiede di sapere:

1) come passa considerarsi coerente con
le assicurazioni governative sapra ricordate
il capitolo deUa relaziane del consiglio di
amministrazione dell'EFIM per H 1969 de-
dicato alla « Breda Ferroviaria» là dove es~
so afferma insistentemente (parte II, capi~
tala 8.1) che la creazione del nuovo stabili-
mento di Pistoia comporta un « l'ipr0'Porzio-
namento del personale addetto nelle sue va-
l'ie funzioni» e« un'economia di mano d'ope-
ra» rispetti:> all'attuale livello di occupazio-
ne nell'esistente stabilimento pistoiese del~
la « Breda Ferroviaria »;

2) come, più concretamente, corrispon-
da agli impegni governativi e come si giusti-
fichi i.I fatta che la C0'stnlzione del nuovo
stabilimento pistOliese della «Ferroviaria
Breda» pr0'cede con una lentezza tale da
apparire quasi deliberata, mentre intanto
nello stabilimento esistente continua, S0'lle-
citato dalla direzione, uno stillioidio di li~
cenziamenti cosiddetti volontari, teso alla
costante riduzione del livello occupazionale,
e nulla viene avviato nel senso di una f0'r-
mazione qualificata e di una assunzione di
giovani lavoratori per lo stabilimento nuovo;

3) come, ancora, sia ammissibile, in rap~
porto con la carenza di commesse da parte
delle Ferravie dello Stato al settore mate~
:dale rotabile ferroviario delle Partecipazio-
ni statali ~ carenza lamentata nella già ci-
tata relazione dell'EFIM e ivi addotta fra i
motivi principali di difficaltà per l'espansio~
ne di tale settore, e in particolare per l'utiliz-
zazione piena degli impianti di Pistoia ~ il
fatto che il consiglio di amministrazione del-
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le FeI1rovie dello Stato assegni alla FIAT
commesse di carrozze speciali per i cosid~
detti ({ tl'eni bandiera », commesse poi ri.
partite tra stabilimenti della stessa FIAT e
della OM e, fra gli stabilimenti EFIM, sol-
tanto quelli dove la FIAT ha una partecipa-
zione paritetica;

4) se, infine, le capacità produttive ed
occupazionali del nuovo stabilimento ({ Fer~
rovi aria Breda» di Pistoia e la varietà dei
tipi di rotabili ferroviari da assegnare alla
sua produzione non possano e non debbano,
essere valutate in una prospettiva nettamen-
te espansiva, anche in rapporto con il pre-
v,isto potenziamento dell'asse ferroviario Fi-
l'enze-Pisa~Livorno, attraverso il teflritorio pi-
stoiese, con l'intensità che su quel percorso
assumerà presto il traffico di cantainers, e
con la collocazione, appunto nella provincia
di Pistoia, ad Agliana, di un grande coUet-
tore per gli speciali carri-telai che al tra-
sporto dei cantainers sono destinati. (jnt.
or. ~ 1809)

Interragazioni
can richiesta di risposta scritta

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia, ANTO-
NICELLI. ~ Al MinistrO' della pubblica istru-
zione. ~ P,er essere ragguagliati con preClisio-
ne intorno allo sconcertante episodio acca-
duto presso il Liceo artistico di Genova ove
il padre franoescano Zerbinati ha rivelato ca-
rne quella diocesi usi richiedere agli inse-
gnanti di religione la compilazione di una
scheda con dati e valutazioni sulla posizio-
ne ,ideologica e politica degli insegnanti e
degli studenti.

P,er conoscere, in presenza delle dichiara-
zioni, che suonano sostanziale conferma, del
direttme dell'ufficio, catechistico diocesano,
come intenda intervenire. (int. scr. ~ 3987)

VERONESI. ~ Al MinistrO' di grazia e
giustizia. ~ L'interrogante, in relazione alla

nota direzionale, apparsa sul quotidiano ({ Il
Resto del Carlino» di sabato 3 ottobre 1970,
di critioa per discriminazioni che sarebbero
state operate dagli uffici del Ministero di
grazia e giustizia nella concessione di collo-
qui e rapporti fra giornalisti professionisti
e condannati in sede di espiazione di pena,
chiede di conoscere se le circostanze esposte
rispondano a verità e, in caso positivo, se
non ritenga, per evitare che nel futuro pos-
sano realizzarsi motivi di contrasto e discri-
minazione, dare in argomento precise dispo~
sizioni di carattere generale obiettivamente
valide per ogni caso. (int. scr. - 3988)

CIFARELLI. ~ Al MinistrO' dei lavari pub~
blici. ~ A110Sioopo di oonosoere per quali ira-
gioni non è ,stato ,approvato ,entro il 4a!tto-
bre 1970 ill piano vegolatore gene:mle di La-
tina, da quel comune inoltrato al Ministero,
fin dal 4 ottobre 1969.

La scadenza del termine prev.isto dall'arti-
00108 della legge-ponte comporterebbe, neli1a
specie, la facoltà del comune di Latina di 1éIiP~
provare ,la lottizzazione del Lago di Foglia-
no .e della zona circostante .oon un i[)jdioe di
fabbrioabitli:tà pari a metd cubi 0,40 per me-
tro quadrato, e ciò in contmsto con le più se-
rie conoezioni urbanistiche ,e con evidenti esi~
genze di SlallvaguaI1dia del litorale pontino,
nella parte ancora salvabiile dalla specuJazio-
ne privata. (lnt. scr. ~ 3989)

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi in seduta pubblica questa sera, alle
ore 21, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (are 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale deH'Uflicio dei resoconti parlamentan




